












24% Proceflò autentico ».

COMPROVAZIONE
O I fottofcritti Notari Pubblici, ed Apo»

llolici abitanti in quella Città di Ma­
drid diamo fede., che Giufeppe Antonio di 
Gaviria j di cui è il precedente atteftatò è 
Notare Àpoftolico, e ferivano di fua Mae- 
ila come s’ intitola, e gl5 Iftrumenti , At­
tillati , certificazioni , ed altri documenti, 
i quali fono paffati , e paffano avanti il 
fuddetto , fempre gli s’ è dato , e dà in­
tera fede in giudizio , e fuori , ed accioc­
ché così dove convenga, diamo iaprefentein 
Madrid a dì 25, Aprile 1760,

In Teftimonio di verità 
D̂omenico Francefco Perez Bianco.

In Teftimonio di verità 
Diego Rodriguez Vizio/»,

In Teftimonio di verità 
Gioì Ignazio de Argien y Gajìro,

I L  F I N E .



DIMOSTRAZIONE
A P O L O G E T I C A ,

Nella quale fi convince di Calunnia la Im­
putazione che fi fa ai R R . PP.

G E S U I T I

C on  alcuni picioli T rattati

1760. Per Gino Boi agriffi, e Compagni
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V

'E L  leggere le Apolog 
da a favore de’ FP. 

aggradimento di tutte le perfone 
ìbene ho avuto più volte occafione di fermar­
mi di proposto in un penderò, che da molto 
tempo mi palla va per mente fovra un certo 
^articolar motivo f che move gli Avverfarj 
della Compagnia ad attribuire agli Autori di 
effa tante fe utenze di Morale che non han­
no mai infegnate, o che da cento Autori più 
antichi dell’ uno e l’ altro Clero han folamen-
te ricopiate, e il più delle volte ridrefte. A ' 
noùri giorni abbiam vedute più opere polle 
nel rango di Teologia morale , le quali non 
fono in fodanza altro che Repertori di tutte 

^{dicenzc, impodure ,e calunnie , che gli 
Eretici, ed i maligni hanno fparfe in tanti L i­
bri centra la Compagnia. Quando fi tratta dii 
fcreditare i Gefuiti fi ricorre al folito Arre­
nale delle Lettere Provinciali , e di: qualche 
altro libro di quello carattere . Si ricantano le 
dede cofe , benché mille volte convinte di 
fallita, e dando alle cofe ideile varietà di lin­
gua, e ordine un poco diverfo , con qualche 
bel titolo fe ne forma un5opera nuova, e tut­
ti i nemici de5 Gelai ti fan feda e appbufo . Si 
ufa anche F artificio di fcrivere in lingua vol­
gare perchè gli ozios e gli ignoranti ne5 Caffè
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t  fino' }e; tienile p offa no alzar Tribunale coti' 
irò quelli Gefuitr corruttori della Morale , 
Preeurfon dell’ Ahticrifto ec. Ben ha trattato 
quefto punto un dotto fecolare pieno di zelo;

pur troppo accorgono i Confeffori, cne »a 
Corruzione de’ coftumi del noftro iecolo vie­
ne in gran parte dalla franchezza nel leggere 
in lingua volgare le queftioni di Morale,che 
erano rifervate alle perfone di ftudio. Aderto 
le quiftioni più pericolofe fi ventilano in un 
parlatorio di Monache, in un tavolino da gi­
uoco, in mezzo a’ vezzi della Toletta, e tra 
la più baffa gènte della plebe: Trattanoi Teo­
logi del modo con cui le poffono e devono 
(Indiare certe quiftioni, e ftudianfi da perfone 
per anni, per impiego, per (lato affai più lon­
tane dal pericolo che può incontrarli con leg­
gerle; e pur i Zelanti del noftro fecolo le fan­
no pai colò d’ ffgni libera converfazìone. Hà un 
bel dir S; Paolo di certi vizj : nec nominentm 
in vobis\ Si prende lo fpeziofo titolo di mor­
morar de’ Gefuiti per nominar con franchez­
za ogni vizio. Abbiamo pur Tefempio in una 
Città dove, pochi anni fono, s è fcrittocon­
tro un Gefuita, mutando le lue parole , e 
(apponendo, che avelie detto quello che nep- 
pur ha fognato di dire ; s’ è ben moftrato , e 
rifpofto che l’ accufa era falfa, cne il Gefuita 
ha fcritto più caftigatàmente di tanti altri : 
ma che? i contrarj ripetendo i accufa, han­
no incolpato i Gefuìti non già di diffonder il
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filo Confratello àcctìfato più del dove re mf
di protegger ia temenza che mimo ha mai 
difefa. E pur quella accufa fi legge ben dieci 
volte ripetuta in Quelli nuovi libri alterata, 
come prima. Le Perione di pietà,e di dot­
trina (e  l’ ho udito da molte ) fono Homacate 
'di vedere con impoilura incolpare i Gefuiti d* 
opinioni , che non hanno mai follenutf 3 o 
con malignità travolgere a cattivo fenio le ve­
re e giufte che han foftenute . Ma non im­
porta. Gli avyerfarj de’ Gefuiti fi credono ba~ 
flantemente ricompenfsti della diiapprovazio- 
ne de5 buoni e dotti nell’ applauso che rifeuo* 
tono dalla moltitudine viziofa 3 e imperita .

Or io fo i diverbi motivi, da cui fono ani­
mati a formare quelle ìrnpoilure , e non m’ 
inganno » Si ratifica la mia aflerzione più voi» 
te già insinuata nella noftra Raccolta , che 
uno de’ principali è promuovere il Libertinag­
gio, e facilitare i delitti. Quel far materia di 
continui dijfcorfi le opinioni più ree , quel 
parlartene da tutte le Gialli di Perfone , quel 
dirle difefe da’ Gefuiti toglie xaiìe opinioni 
ifteffe 3 e a5 delitti quell’ afpetto d’ orrore e di 
ribrezzo che devono cagionare . Mentre la 
mente lì fa familiari quelle idee3i! cuore ha 
un impedimento di meno alla colpa . Quella 
non è una mera speculatone . Chi efamina 
a fondo certi fatti trova in prattica che la 
eofa va a finire così .

I Gianfeoifii di Francia a forza di declà*
A 3 mare



mare centra i Gefuiti fuppofti rei di tener , 
come lecito il Regicidio han penlato con dia­
bolica politica (e  lo fa da Fellona prattica 
di quel Regno ) di tener viva quella idea nel­
le menti, e renderla famigliare. Forfè in qual­
cuno farà colpo ; O farà dei partito desiati­
le nifi i , e dopo d’ aver declamato contro de’ 
Gefuiti, non poflfono i Gianfeniili edere fo- 
{petti ; O farà un Cattolico , e che bel colpo 
per il partito! Intanto cento lingue lì fono 
•fcatenate contra de’ Gefuiti che a quella ac- > 
cufa ripetuta tante volte han date rifpoile 
lenza replica ed evidenti - Ma fono in necef- 
fità di darne qualunque volta fono attaccati.

M’ è capitata un’ Apologia fu quello punto 
che formerà una piena giuhificazione de’ Ge­
fuiti. Nel Tomo X. della noftra Raccolta già 
fi ritrova buona rifpofta a quanto lì dice lulT 
tentato contro la preziosa vita del prefenteRe 
Crldianidìmo. Dicano pur quanto vogliono i \ 
nemici de’ Gefuiti, pur troppo è informatala |, 

-Corte che l’ infame Aggredore era tutto del 
lor partito . Per la Corte di Portogallo/ non 
è ancor tempo di dir altro che quello che è 
noto al pubblico , che comincia ad elfer con­
vinto della verità . A quella Apologia che fer­
ve di Tomo X I., tre fogli ferviranno di Pre­
fazione : Il primo (la fo danza del quale tutta 
viene ripetuta nell’ Apologia ) contiene* un 
confronto tra quel che dice un antico autore 
Gefuita fui Regicidio, e un moderno Decla- 

A . -, inaio-
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matore lòr dichiarato nemico. Quello foglio 
già corfe ftampato, e non ho che da inferir­
lo , ed è un bel confronto , trattandoli dell9 
autore Gefuita contro cui più li declama , e 
dell* And Gefuita,che più s’ efalta, e loda . Il 
fecondo foglio è una breve difefa chq fi fa 
del Padre Mamachi Gefuita Francefe impu­
tato d'aver infegnato il Regicidio inunacom- 
pofizione dettata agli fcolari di lettere uma­
ne. L ’Accufa è sì evidentemente falfa, che 
la difefa fenza metterfi fui ferio fa vedere in 
una burlevol maniera, che il P. Mamachi ha 
tolte quelle efpreffioni da’ più antichi autori 
e moderni, i tedi originali de3quali fi appor­
tano; onde al più è reo di furto letterario® 
Potrà quello foglio burlevole inferirli nel To­
mo III. de’ Ragguagli del Pairnaffo de3 Bocca­
lini . Ma è bene qui offervare a che fegno ar­
rivi il livore degli Avverfarj, de’ Gelùid, e di 
che carattere fiano, mentre vanno a pefcare 
fino nelle Compofizioni de3 Ragazzi di fcuo- 
la qualche cofa a ĉui appigliarfi per ifcredita- 
re i Gefuiti, e infamarli. Una fatica non dif- 
fimile fu queìia di Enrico da S. Ignazio che 
fi diede la pena d3 efaminare a carta per car­
ta i dieciotto gran Tomi in foglio di Corne­
lio a Lapide , e gli riulcì di ritrovarvi una 
propofizidne (copiata da altro Autore di di­
verto Ordine religiolo ) e vi fece fopra un gran 
remore, e ne dichiarò primo Inventore Cor­
nelio a Lapide. Il bello è , che la feoperta dà 
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quell5 Eretico fe la fanno fua tutti gli Autori 
de’ nuovi libri. Bifogna ben dire, che i Ge- 
fuiti frano flati cauti nello feri vere , mentre 
efaminati per 220. anni con sì fottile mali­
zia non s’ è potuto trovare una fola, propofi- 
zione latta in materia di morale , veramente 
foftenuta da loro, e non infegnata prima da 
altri. Su quello appunto verfa il terzo foglio 
che è una pubblica fo^enne disfida d’ un Sacer­
dote fecolare a* nemici de’ Gefuiti di trova­
re in tutta T ampiezza delia Morale un? fola 
opinione latta che fia veracemente difefa da 
Gefuiti , e che non fia fiata prima infe­
gnata da molti. Le condizioni di quella sfi­
da , e le mifure da prenderfi fi troveranno nel 
foglio ifteflo. Si ha un bel declamare contra 
i Gefuiti da chi non ha {indiato , e da chi 
non vuol leggere i loro Libri. Se la disfida è 
accettata comparirà l’ Innocenza de’ Gefuiti . Se non è accettata faranno i Gefuiti in di­
ritto di rinfacciare a’ loro Avverfarj, che non 
provano quel che dicono, e che le lor armi in 
fupplemento della ragione fono la maldicen­
za Timpoflura, e la calunnia.



I L  R E O

F A T T O  G I U D I C E :

O V V E R O

Confronto d’ un palio d’ un Autore antico 
Gelilita con un altro d’un moderno 

Autore contrario a’ Geffnti.

PEr tutta Italia s’ è divulgato un Manife- 
flo d’ una intereffante opera : de5 doveri 

generali del fuddito verfo il Principe, col gran 
vantaggio d’ aver per venti Ioidi un antidoto 
contro il veleno delle perniciofe dottrine inferria­
te da PP. Gefuiti. Così dice il manifello; ma 
il libro nella Prefazione dice fedamente , che 
alcune dottrine in quello particolare non fo­
no ancora eftirpate ; e nel cap. v. malmena 
un poco il Mariana, lenza però aggiunger , 
che tutti gli altri Autori Gefuiti lo refutano, 
e contradicono : notizia , che darebbe forza 
al fuo intento : potrebbe anche avere la ci­
viltà di citare col Mariana tanti altri autori 
non Gefuiti, che dicon affai di peggio , e non 
andare a cercar quel folo, che da tutti gli al­
tri fuoi Córre ligi oli è flato abbandonato.

A riferva di quelle poche righe il libre? nien­
te ha che fare co5 Gefuiti ; Credo, che fia co- 

I  ,ng! « s i g i  sì
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sì propello nel manifefto , per dar ìfpaccio al 
libro, come se fatto d'altri libri che marciva­
no ne’Magazzeni, e che fenza aver rapporto agli 
affari correnti fi fono meffi in /catalogo cogli 
altri. Ma pure come quella dottrina fi fpac» 
eia come una fentenza particolare de’Gefuiti 
da chi meno dovrebbe farlo; io ometto i fat­
ti antichi, e la sì celebre morte di Enrico III. 
Re di Francia, fatti che non poffono raccon­
tarli de’ Gefuiti , (e dico fatti, nonygià fola 
dottrina ) .* porterò una fola fentenza d’ un 
Gefuita antico, e un’ altra d’ un Declamato­
re moderno contro i Gefuiti, e la loro mora­
le. Quella del Gefuita farà riprovata, macoli 
più affai d’ efecrazione la feconda full1 ìfteffo 
argomento . Senza metter niente del mio , 
traferiverò un foglio venutomi alle mani.

Dat veniam corvis vexat cenfuva columbas 
Juven. Sat. 2.

ERmanno Bufembaum celebre Gefuita di 
nazione Tedefco per più d’ un fecolo è flato 

in riputazione di eccellerne maefiro di Morale ; 
e la fomma di effo intitólata Meditila Theo- 
logica Moralis Tempre fi è riguardata come la 
miglior di quante fe ne fono pubblicate e pri­
ma e dopo di lui: fia per la fodezza della^dot­
trina; fia per la chiarezza, precifione, e buon 
ordine, con cui è ffefa . Badi dire, che vi­
vente ancora T autore fe ne fece la 23. edi­

zione
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I l
zione in Parigi: ed altre molte fe ne tonfan­
te in appretto in [ogni parte d’Europa : e come 
nel 1 670. cioè 90. anni fa , fe ne fece in Lisbona 
la 45. edizione in fola Venezia fi contano più 
di 100. Nè altro Manuale di tal genere fi èjrefo 
più famigliare a’Confeflbri d’ogni flato, e Nazio­
ne . E ’ vero che vi fono flati notati alcuni sbagli 
di quelli, che prima della condanna de’Pontefici 
erano aflai comuni fra Moralifti d’ogni Ordi­
ne: quelli fi fono nelle frequentiflìme edizio­
ni di Padoa e di Venezia notati coll’ afterifco 
col previo avvito a’ lettori : Avvertenza che 
in tanti altri autori di Morale pieni di pro- 
pofizioni pericolole non fi trova ufata . Niu- 
no però vi ha faputo mai rinvenire dottrina 
alcuna fediziofa e contraria alla vita e ficu- 
rezza de’ Principi . Se alcun fentore vi fotte 
di così rea dottrina, ne avrebbono mai permef- 
fa la riftampa tanti Principi ne’ loro Domi- 
nj ? L ’ avrebbono permetta tanti rifpettabili ed 
oculatittìmi Tribunali e Magiflrati? Leggafi 1* 
ultima metà della feconda lettera dell’ Aba­
te Milanefe nel 2. Tomo della prefente Rac­
colta d’ Apologia Rampata da Gino Bottagn’ffi, è 
cofterà ad evidenza, quanto fia falfo, che fi- 
raili fentenze fiano mai fiate inventate, opro- 
moffe dagli autori Gefuiti . Siccome niente 
meno evidentemente apparirà edere fiate co­
rali fentenze da loro fempre contradette. Con 
altro tuono anno parlato gli autori non Ge- 
foiti contemporanei al Bufembaum « Nondi- 
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meno il Bufembaum in quelli giorni viene 
pubblicamente fcreditato e lacerato da molti, 
come fomentatore di (edizioni di tradimenti 
e di congiure contro de5 Principi : e fe ne par* 
la con efecrazione , come fe avelie ingegnata 
la perverfa dottrina del Tirannicidio, o anche 
di peggio . Noi dunque per difinganno di co­
loro , chejorfe non l5 anno mai letto, met­
teremo qui per dirtelo unto quel parto del 
Bufembaum , che ha dato luogo a quella sì 
fiera perfecuzione : E  acciò fi veda , quanto 
la perfecuzione fia ingialla, metteremo in ap­
pretto ciò, che ha infegnato recentemente hi 
T ifteffa filatelia il dottijfimo Teologo Domeni* 
cano Daniele Concina. Toccherà al Pubbli­
co di confrontare l5 una e 1’ altra dottrina , 
e poi decidere fe fia giuftizia gridare allarmi 
contro del primo , mentre fi perdona anzi fi 
fà plaufo al fecondo.

Adunque il Bufembaum , Lib. 3. Trat. 4, 
dub. 3. cercando fin dove fi fìenda il natu­
rai diritto della diffefa , ff abili Tee quella dot­
trina : che qualora alcuno non potette altri» 
menti falvar la fua vita da un ingiufto alla- 
litore, che con ucciderlo, potrebbe in falca­
lo prevenire il colpo deli5 affali tore medefimo , 
e togliere a lui là vita per falvare la propria. 
Indi ftende querta dottrina ad un figlio rifpet- 
to al Padre , ad un Religioio rifpetto al Su­
periore, e con poca cautela aggiunge anche il 
fuddito rifpetto ai Principe , qualora il Pa~
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i t e ,  il Superiore, ^Principe, di ven tallero af- 
ialitori ingiuri, e lenza alcuna ragione volelTe- 
ro uccidere il Figlio, il Religiofo , il fuddi- 
to '. Bensì fui particolare del Principe limita 
e corregge in parte la fua dottrina , apponen­
dovi quella condizione : quando però dalia mor­
te del Principe non fe guiderò gravi dif ordini co­
me guerre <&c. La qual condizione ognuno ve­
de quanto Fa favorevole a’ Principi, non ef- 
fendo quali polfìbile il calo, nel quale concor­
rano quelle due cofe : la prima che un Prin­
cipe voglia uccidere i fuoi fudditi a giiifa di 
Affafiino, per puro genio di crudeltà , e fen- 
za alcuna ragione : la feconda che dalla mor­
te violenta del Prencipe non pollano giufla- 
mente temerfi gravi diflurbi , nella Repub­
blica . Ecco le fue proprie parole : Ad defen- 
fionem vitce &  integritatis membrorum licet eUam 
Filio , Religiofo , & fubdito fe tuerì f i  opus fit 
asm occifione centra ìpfum Parentem, Abbatem , 
Principem : nifi forte propter mortem hujus fecu- 
tura ejfent nimis magna incommoda ut bella &c. 
Nel qual cafo vuole , die in grazia del ben 
pubblico egli lì lafci piuttollo uccidere , che 
rivoltarli contro dei Principe benché ingioilo 
affalitore.

Sia pur imprudente, anzi malvagia e rea , 
quanto (ì vuole, quella dottrina , che è tutto il 
Sommario che fi produce in quella materia con­
tro il Bufembaum . Non è certamente miglio­
re quella del Concilia il quale (T . 4* lib. 7.



in Deca!. Differì urne, de Homic. c. 5. $. 2.) 
infegna 1* i(M a quanto alla foftanza, ma ne 
adduce una ragione capace di far tremare o~ 
gni Regnante, affimiendo per cola certa , che 
la vita del Principe, fe è malvagio , ha mol­
to meno utile alla Repubblica di quella di 
qualunque privato, che uomo ha innocente , j 
e da bene. Dottrina orribile, che mifurando 
il pregio e P utilità del Principe da’ (noi co­
llimi!, la mette in ciò del pari con quella de1, 
fudditi, come fe non folle altronde aliai più 
preziofa ed importante, anzi autorizza ogni vi­
li ffi ma fuddito a poter creder la fua vita più 
importante di quella del fuo Sovrano . Ecco 
come egli fi (piega r Domìni cu s Soto ( lib. 8. 
quasi!:. 1. art. 8. ) addìi quod f i  is qui adorituf 

fit Rex Princeps , vel alia perfona valde utilis 
Reip. fune fubeunda fit mors per foncé invafie, 0- 
mittendaque defenfio .■ H<$c Soti fententia mihi fa ­
né non arridet (che franchezza f ) nec probatur. 
Hominis quippe innocentis vita ̂ fuapie naturarme­
l i  efl vita hominis fontis, tametfi Principis .
( può dirli più chiaro ?) Porro quìfque, ordine 
tuffi jiaturx tum eh ar itatis, magis dìligit propri am, 
quam altenus vitam . Sìmul hcec duo jmgantur,, 
Innocentià, qu<% femper magis prodefì Reip» quam 
iniquitas, &  naturahs inclinaiic cuiqué infitta de- 
fendendi propriam vii am : &  continuo apparebit e- j 
vìdens ratio , qu<e concedit fus defetidendcé vitee ad- 
verfus quemeumque invaforem five Principem five 
Regem qui utili s Reip. minime efi ( con buona

gra-
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ly
grazia di S. M. ) cum fubétorum vita infidi a s 
firmi ; fed potius comparatur lupo devoranti gre- 
gem, juxta illud (Ezech. 22., Principe.! ejus in 
medio illius. , qua,fi lupi rapientes pradam ad ef- 
fundendum fanguinem\ ex quo infert D. Thomas 
2. 2. q. 69. art. 4. ( quello è ben altro che 
Bufembaura ) ficut licei refifiere latronibus , ita 
licei refifiere in tali cafu malis Principibus : Nifi 
forte ( manco male ! ecco un poco d’ impia  ̂
ftro ) propter fcandalum vitandum, cum ex hoc a- 
liqua gravis turbatio timeretur. Così il Conci- 
na arditamente, e con quel tuono di derilio­
ne, che è fuo proprio . Nell’ ideila DhTerea­
zione ( cap. x. ) egli fortiene francamente , 
che i Martiri potevano lecitamente ftringer le 
armi contro i Tiranni loro perfecutori, e fpac- 
cia quefta dottrina per infallibile. Martyresquo­
que ipfi adverfus Tyrannos arma firingere potuifi- 
fent. Mac omnia certa funi.

Ma giacche damo nel difeorfo del P. Cón- 
cina, non polliamo difpenfarci dal far riflet­
tere agli amatori della verità, e ad ogni one- 
fta perfona la sfacciatezza, concili li cita que­
llo Autore per teftimonio irrefragabile nelle 
accufe de’ Gefuitij. Il P. Noceti ha pur fcrir- 
to due Tomi in IV. moftrando le molte fen- 
tenze, ch'egli francamente attribuiva ad Auto­
ri Gefuiti, e non già ftudiando con lungo di­
feorfo di liberarli dagli apporti errori ;  ma con 
tutta brevità e chiarezza , mettendo in una 
«donna le parole citate dal P. Concina, e nell"
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ló
altra le vere parole dell’ Autor Gefuìta con la 
citazione della pagina, e dell’edizione, Per la 
ftampa di quelli due Tomi fuori di Roma ha 
dato efpreffa licenza Benedetto XIV". E  fi fa 
quanto favorevole M e  la fua opinione riguar­
do a quello libro ; mentre folea dire , quella 
effere veramente un’opera fenza replica, per­
chè bifognava o moilrare la fallita delle citazio­
ni del P. Noceti , o con beffar falbe le im po­
ffare del P. Concina . Vero è , che ufcì una 
rifpofta a quelli due Tomi ; ma così piena d'1 
intrigati; difcorfi , e con tanti inviluppi di 
parole, che parve fatta a fola fine d poter 
dire, che s era rifpollo. Quante centinaia di 
fialfità non ha egli fcoperto nelle opere del 
medefimo P. Concina il celeberrimo per na« 
fcita j per faper , e ciò che più dee itimarfi 
per fantità il Padre Giacomo Sanvitab ? Tants 
oltre era giunta la malignità del P. Concina 
nel falsificare i teffi degli Autori Gefuiti che 
lo Hello Sommo Pontefice giudicò d’ obbligar­
lo à ritrattarli, e per la bua innata clemenza 
fi contentò del Solo fegno di raffegnazione . 
Ma la ritrattazione benché fia fatta a modo 
dell’ Autore, rende però affai fofpetta la fede 
di lui nel citare i teffi. Perciochè chi non ve­
de I’ infuffìflenza delle bue leu le ? Ora dice , 
che per effer debole di villa , e dovendo far 
ufo degli occhiali gli sfuggì dall’ occhio un nan} 
fenza cui fa dire all’ Autor Gefuìta il contra- 
dittorio di quel che dice. Ora protefta d’ ef-
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ferii fidato delle citazioni d'altri Autori, Ben'» 
chè abbia trafcritte cogli ftefiì termini le ae* 
cule date ai Gefuiti nelle Provinciali , e in, 
altri libri d’ Autori Eretici, pur fi dichiara di 
non averli mai letti. RinfacciandofegU la ma* 
lignità, con cui fono fatti gl’indici; rifpond© 
di non edere egli fiato V Autore . Quelle fo­
no le pretelle eh* egli fa in quella Ritratta­
zione ; le quali non hanno contribuito pernien» 
te a fare , che egli muti metodo negli altri 
tomi pofteriori: Ma con una franchezza, che 
non ha pari , feguì a fcrivere dei medefimo 
tenore di prima. La Ritrattazione è fiampa- 
ta con le debite licenze nelle medefime di lui 
Opere : Come dunque poffono gli Avverfarj; 
de’ Gefuiti citare un tefiimonio, che da fe fi e fi 
fo fi rende fofpetto ? oltle di che tutta Vene- 
nezia è confapevole , che negli ultimi anni del­
ia fua vita ha avuto impedito Tufo delle ma­
ni : Con quella notizia, chi legge le di lui o- 
pere, e trova ch’ egli fpeffilfimo dice di pre­
gar Dio che gl’ impedifea 1’ ufo delle mani , 
fe mai non feri ve con vero zelo, e fincero a- 
nimo , qual dovrà formarne giudizio? Ma me­
glio è non internarfi in quello argomento, che 
troppo difpiacerebbe al P. Getter. de’ Gefuiti, 
fi eco me contrario a quell’impegno che ha mo* 
firato Tempre per impedire, che fi feriva con­
tro il P. Concina. Dura condizione in vero l 
Che debba ogni giorno tornar il P. Concina 
in ifeena, © che debba citarli come autor ella-’»

B fico „
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fico, quando fi .vogliono depredi i Gefuiu, c 
«he quelli debban tacere, o le panano in o- 
ro giuda difefa , abbiano ad e (Ter conimela a 
ì perturbatori della pace. Oh le gli avveriarj 
de’ Gelimi voleffero veramente la pace,.ecei- 
caffero la verità , quanti Autori d’ ogni ceto 
troverebbero da citar non così parziali? Vegga i 
il Crijis SMetatis del P. Mendo e vi li trove­
ranno, tra tanti altri, moltiinfigni e dotti 1- 
mi Autori della femprc Venerabile Religione 

^Domenicana . ̂  Ma come mai può creder 1 , 
che nutrifcano penfieri di pace , fe ogni di 
cercano nuove cole da metter nella P̂ gĝ p1 
villa che lor tìa poitìbile iGeluiti? Anche in 
quell’ anno era per darli loro una nuova ac­
cula, con cui avrebber voluto i loro a v ve rial J 
modrarli rei in pratica di Fraticidio, come h 
tìngono in malfima del 1  irannicidió. Ne li­
bri contro de5 Gifuiti tì attribuiscono alle lo­
ro indullrie tutte le morti violente, date a por- 
fon e di qualità in quelli due ultimi le coli . 
Ora mancando al P. Concina la gloria d ei- 
fer annoverato con tanti Eroi ,* un Regolare 
in Venezia il prefe il penderò di procurargliela, 
e prefentoffi con una Cartolina ad una Stam­
peria, pregando lo Stampatore ad inferir^ nel 
libro, che s’ imprimeva, ì’ interessante notizia, 
che il P. Concina era morto in Venezia per 
veleno datogli da’ Gefuiti di Roma. LoStam- 
patore ricusò di farlo; e’1 Pubblico 5 nia 
golarmente i dilettanti di Fifica j> hanno perda-



to la notizia di un fatto, che moftra la gran­
de attività del veleno , che manipolarono i Ge- 
fuiti in Roma, ed operò tanti anni dopo in 
Venezia; notizia così difficile a rinvenirla , che 
non ci è voluto niente meno di cinque anni 
per venirne in chiaro . Ma torniamo al no- 
flro propoli to. Non folo il P. Conci na è nell’ 
opinione del Tirannicidio, piu Jaffio del Bu­
ie m bau m ; ma ha infegnata una dottrina pe- 
ricolofa, e tale, che non folo non è fiata in­
fegnata , ma non è ne men fiata fognata da 
veruri autor Gefuita . Raccomando di nuovo 
che fi legga la lettera dell’ Abbate Milanefe 
l'opra citata .

Ora fe quelle cofe infegna a giorni nofiri 
il Riformatore della Morale Crifiiana , quel­
lo che ha tanto declamato contro le Rilafia- 
tezze degli altri Moralifti ; fi domanda perche 
mai tanto fi grida contro il povero Bufem- 
baum , Scrittore d’ un altro Secolo , che ha 
tanto modificata e rifiretta la fua dottrina, e 
contro collui tanto più ardito nulla dice il 
Gazzettier Gianfeniftico di Parigi , nulla di­
cono i finti Portoghefi di Roma; anzi ne’fo- 
gli di Lisbona comporti in Roma egli è qua­
lificato per Teologo dottiffimo e piiffimo? Si 
defidera qualche rifpofta a propofno, ma non 
fi fpera »

*9
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D E C R E T O

Della Corte d’ Apollo in Parnafo che dichia­
ra il Padre Francefco Saverio Mariiachi , 
Prefetto delle Scuole nel Collegio di Ro- 
vano, accufato, e convinto del Delitto di 
Plagio. Come tale, gli vieta per Tempre 1' 
efercizio , e la facoltà d3 i{fruire la Gio­
ventù in (tutte r  Accademie del Territorio 
di Parnafo.

. >• /
E stra tto  da  r e g i s t r i  d e l  P arn a so .* 

Addi 7. Aprile 1759.
Ì11 quello giorno adunatili tutti i Soggett i 

di Pindo, Parnafo, ed Elicona, i Miniftri 
di Apollo, ed il Sig. Boileau Defpreaux? 
Deputato, entrarono, e ditterò.
./ ; 1

S I G N O R I

PlOrtiamo alli piedi della Corte un3 Effem- 
plare ftampato d’ una Materia di Verli, 

dettata nel Collegio di Rovano alli 3. Marzo 
del corrente anno , dal Padre Francefco Sa­
verio Mamachi, Prefetto delle Scuole del det­
to Collegio, mentre ivi faceva le veci di Pro­
iettore nella terza Clafle , nell3 affenza del 
Profettor attuale; la qual materia era conce­
pita in quelli termini ; Heroas faciunt quando-

que
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que crimini fortunata : felix crimen definii effe 
crimen. Quem Galila probrofo nomine prcedonem 
appellai, appellabit Alexandrum , modo fortuna 

Jit fe lix . Ad arbitrium fortuna fontes facit , &  
abfolvit. Prof pera dat pretium crìmini, adverfa 
adimit.

Balla, Signori gittar una fola occhiata fo- 
pra quella Compofizione , per convincerli , 
ch’ ella foltanto contiene penfieri communi , 
che li prefentano ali’ idea di tutti , che ogni 
uno efprime, che per tutto li trovano , de’ 
quali tutti gli Auttori li fono ferviti , quan­
do , all’ efempio del Padre Mamachi , hanno 
voluto rapprefentare l’ idee folli, e gl’ infen- 
iati Giudicj degl’ Uomini . Nulladimeno in 
difprezzo della verità, e ad onta dell’ evideh- 
za de’ fatti, il detto Padre ha ofato dichiararli 
Autore delli penfieri , e maftime contenute 
nella detta materia di Verli ; Egli è riufeito 
a pervaderlo ai Pubblico, e con una temerità 
fenz’ efempio , ha forprefa la faviezza di per- 
fonaggi ragguardevoli, infino al punto di ot­
tenere da ehi a forza di Gabbale, e maneg­
gi, attellati in buona forma, che lo confer­
mano inventore , e polfelfore affoluto delli 
fuddetti penfieri, e maffime.

Voi liete troppo illuminati, Signori e com­
prendete di qual confeguenza limili ufurpà- 
zioni efter pollano nei Dominj delle lettere: 
quale fcompiglio nello Stato / qual Sicurezza 
per li Cittadini, fe fdffe libero ad ogni forta

B 3 di



eli perfone 4 ’ impadronirli in tal guifa dell5 
Eredità ftraniere, ftabilite fui titoli li più in- 
eontrallabili, e fondate sù la più antica pof- 
feffione ; ovvero qual difordine , fe baliaffe 
foitanto arditezza , e credito per farfene di­
chiarar PolTelTore ! I più audaci ufurpatori 
trionfarebbero dovunque con infolenza , l ’ impu- 1 
nità giuftifìcarebbe li loro attentati , e la ra­
pina felicemente efeguita celerebbe d’ elfer 
delitto.

La voilra feverità, Signori, tanto più ne- 
cellaria richiede!] , quanto più moltiplicati 
vedonlì gli eccedi di quello genere, nella So­
cietà di citi il Padre Mamachi è membro ; 
imperciocché, chi ignora la deprezza loro in­
finita , chi non sài’ incanto incomprenfibile , col 
quale gli Scrittori di quella Compagnia abba­
gliano gii occhi della moltitudine , ed in qual 
modo pervengano a far credere agl5 ignoran­
ti , come feoperte loro proprie , tante opi­
nioni * anteriori all5 effillenza della loro So­
cietà?-ed iri vero non albi cento volte con 
evidenza dimoflrato, eh5elfi , principalmente 
nella Morale , altro non hanno fatto , che 
feguire il gran numero degl5 Autori preceduti 
a loro, che lì fono arrichiti delle loro fpo- 
gh'e, e eh* in mezzo a quella moltitudine in­
finità di decifioni, de’ quali fifa ad ehi ono­
re , appena potrebbono citarne una fola, che 
più Scrittori celebri non avellerò diritto di 
riddimandarla ? Non abbiamo noi dunque a

te-
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temere, fé non fi pone freno a così temera­
rie imprefe , che quedi Uomini ambizsod non 
riefcano un giorno ad udirpar tutto, e che , 
portando 1* impoftura a fui timo Periodo,noti 
s’ impatronifcano nell’ Imperio Letterario di 
quella Monarchia universale , che da molto 
tempo sforzanfi di dabilire nello Stato civi­
le , e politico ?

Una nova circodanza, Signori , propria al 
Cafo prefente, che ci fà riclamare, viene ad 
unirli, a tante altre confiderazioni, per mag­
giormente folìicitare la vodra giuda Teverità • 
Le parti offe fé , così ingiudamente fpogliate 
dal P. Mamachi delli loro Dominj, implorano 
idantemente laGiudizia, e protezione vodra. 
Ricufarede mai alle loro preghiere un’ orec­
chio favorevole, e nello dedo tempo un fo- 
fìegno, che fol tanto da voi, Signori , afpe- 
tar poffono . Troverete li titoli-delle loro pof- 
fedioni chiaramente , e manifeftamente de- 
fcritte in una (upplica, che xi  hanno rimeda 
nelle mani, e la di cui copia ben condizio­
nata ■ lafciamo dillo fcancello, con raggiunta 
delle conclufioni in ifcritto , che abbfamocre- 
duto necedario di prendere , acciocché con 
ede , poda la vodra Sapienza deliberare fopra 
un’ oggetto fi degno della fua attenzione, e 
del dio zelo.

; ~ Dopo di che ejjì f i  ritirarono.
Udito poi quedo d’fcorfo ;  vedute le con- 

clufioni del Procurator Generale, ed infieme
B  4 1 an-



1* anneflo memoriale ; il Sdnato di Pirsdo hà 1 
dichiarato, e dichiara il Padre Francefco Sa­
verio Maipachì , Prefetto delle Scuole nel 
Collegio di Rovano, debitamente accufato , 
e convinto del Delitto di Plagio in primo 
Capo-; per aver iniquamente , e contro ogni 
verità intraprefo d’ appropriar^ in uffa mate­
ria di Verfi da lui dettata alli g. Marzo del 
corrente anno, nella terza Gaffe del detto 
Collegio, li penfieri, e mafiìme efpreffe già 
in altre Opere fcritte in Verfi, ed in Profa , 
in ogni Lingua, ed Idioma, datanti Auttori 
d’ ogni ettà/condizione , e fello ; com’ anco­
ra d’ aver perfuafo al Pubblico, che n’ era f  i 
inventore, e d’ aver avuta la deftrezza di fa rii 
dare Attediati, e certificati in buona forma 
da un gran numero di perfone diffinte . In 
riparazione di che quello Congreffo l’ ha pri­
vato , e io priva dell’ impiego di Prefetto 
delle Scuole , da lui per innanzi effercitato 
nel detto Collegio , dichiarandolo incapace d3 
iftruir mai la Gioventù in tutta fedendone 
di quel diftretto ; Fa le più elpreffe proibizio­
ni ad ogni Torta di perfone di qualunque gra­
do, qualità, e condizipne, che lìm o, dì do­
ver credere più il detto P. Mamachi, Àuto- ' re deili penfieri, e maffime, contenute nella 
Materia di Verfi , qui l'opra efpreffa , lotto | 
pena di nullità / ed inquanto alla Supplica 
comunicata , ftame che gli' ffeffr Supplicanti v 
hanno tifurpan li detti penfieri , e maffime



siagli Scritti di varj Auftori antichi, che fo­
no Decio, Junio, Giovenale, Marco Tullio 
Cicerone, Cipriano di Cartagine , Àgoftino 
d’ Ippona, ed altri fenza numero , come ap­
pare dall5 efibbizione , eh5 è fiata fatta delli 
palli de’ fopradetti Auttori dal Sig. Giot de 
Fontaines, Configliere in Parnafo , nominato 
per tal effetto ; il Senato Apollineo non ha 
ricevuta, ne riceve la dimanda delli detti 
Supplicanti ; Comanda , che tanto la detta 
Supplica, quanto li palli in quella rifferiti , 
e gli altri liino anneffi al Decreto di quello 
giorno, come Parte del Procello . E  farà il 
prefente Decreto llampato , letto , pubblica­
to, ed attaccato per tutto, ove occorrerà.

Fatto in Parnafo , addì 7. Aprile 1759.

Supplica prefentata olii Signori che Compongono 
la Corte d’ Appallo.

(Umilmente Supplicano, Rouffeau , Houdart 
della Motte, Regnier, Maffillon , R o llin , 
S. Evremonf, la Bruiere , Buffi-Rabutin , 
Daniel, La Rochefaucault , La Dama 
Deshoulieres, ed altri.

Dicendo, che per fama pubblica hanno in- 
tefa , eh5 alli 3. Marzo dell5 anno prefente , 
fia Hata dettata nella terza Clalfe del Colle­
gio di Rovano, una materia di V erfi, che

con-
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'contiene quanto fregne : Heroas faduni fa an­
dò que erimina fortunata

Li Supplicanti non hanno potuto vedere 
fenza ftupore, che il P. Mamachi abbia dato 
alli fuoi Scolari li penfieri, e Maffirae con­
tenute in quella materia, fenza far faperele 
forgenti, onde erano Hate tratte , come le 
avelie voluto-dar loro ad intendere, eh’ elle­
no follerò di fùa idea, e di fua invenzione; 
li fupplicanti fono in illato di far vedere , 
che lungo tempo avanti del P. Mamachi , 
aveàn elfi flelfi avvanzati li detti penfieri, e 
malfime in alcune Opere llampate, che fono 
fra le mani d’ ogn’ uno. Vero è , che per co­
prire 1’ usurpazione artificiofa del Padre Ma­
machi, lì ha pretefo, che mell/Opere de5 Sup­
plicanti , le Malfarne , e penlìeri de5 quali fi 
tratta, fono prefentati in un fenfo critico, e 
meno come verità, che còme pittura di co­
llumi ; dove in oppollo la materia di Verlì detta­
ta a Rovano, devefi intendere in un fenfo 
morale, ed alloluto. Ma è cofa facile d’ ac­
corgerli , che quella pretesa differenza nulla- 
mente fra fondata nella ragione, e che fol- 
tanto è Hata inventata per\ violentare le in­
tenzioni medefime del Padre Mamachi; per­
chè vedelì con intiera evidenza, che li detti 
verlì furono fatti dal detto Padre Mamachi1 
già quattro anni fono , in occalìone de! cele­
bre Mandrin , e ch’ egli aveva in villa quel 
famolo Corfaro, quando diceva . Quem Gallia

pro-
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frobrofo nomine appellai PYmdonem , appellabit 
Alexandvum, modo fatuità fit felix . Quello , 
che la Francia qualifica oggidì col nome in­
fame di Cprfaro, Io ftimerà un Aleflfandro , 
fe la fortuna lo favorifce; Efpreffioni mani- 
fefiamente le ftefie , che quelle, delle quali fi 
fono ferviti molti fra i Supplicanti. Di più 
vien provato , che quello Padre fpiegando la 
Materia alli fuoi Scolari, prefe cura di far 
loro notare il fenfo precifo , col quale dove­
va elfer irttefa, e pofitivamente conforme a. 
quello de1 fupplicanti ; eh’ oltre di ciò aveva 
egli voluto dettare altri quattro verfi, che 
facevano parte delia fielTa materia, e dove 
la detta interpretazione trovava!! chiaramen­
te efprefia; ma che le rapprefentazioni degli 
Scolari fopra il poco fpazio di tempo nelle 
fcuole, veramente non permifero, che venif- 
fero dettati . Perciò effervi non può alcun 
dubbio, che il Padre Mamachi non abbia in­
tieramente ufurpate alli fuppiicanti le maffi- 
me , e pender! qui fopra rifferiti , ed ecco 
ciò , che induoe a dimandar al Congrefiò 
giufiizia d’ un tal* attentato.

Ciò confiderato , Signori, compiacetevi di 
ricever la predente, e dichiarare il detto Pa­
dre Mamachi reodi Plagio, ed ordinare, ri- 
fpetto alli fuppiicanti, una riparazione propor­
zionata al detrimento ricevuto: e vi piaccia 
di far giufiizia. Sòttofcritto, Roufieau, Hou* 
,dart della Motte, ed altri.

MÀ-
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M A T E R I A  D I  V E R S I .

Dettata alli tre Marzo 1759. nella terza 
Gialle del Collegio di Rovano dal Padre 

Mamachi della Compagnia di Gesù.

tìeroas faciunt quandoque Crimina fortunata &c. 
Alcune volte gli Eroi felicemente commetto­
no li delitti. Un delitto felicemente esegui­
ta cefla d’effer delitto. Colui, che la Fran­
cia qualifica oggidì col nome infame di Cor- 
laro , lo {limerà un Aleffandro, fe la fortu­
na lo favorifce. La fortuna a fuo buon pia­
cere fa comparire uno, o reo, o innocente.
I  di lei favori danno prezzo al delitto, i di 
lei rovefci lo rendono odiofo.

P R O V E  D E L L ’ U S U R P A Z I O N E

D e l  P a d r e  M a m a c h i .

II Popolo nella tua menoma opera, 
Adorando la profperità
Ti dà il nome di gran coraggio,
D i valore, di prudenza, d’ intrepidezza. 
Del titolo di virtù fuprema 
Spoglia la virtù medefima,
Per il vizio, che tu hai caro.

Roujfeau . ode alla fortuna.

PREU-



F R E U V E  S DU P L A G I  A T

Du P. Mamachi.

3, Le peuple dans ton moindre ouvrage
3, Adorant la profperitè 5
3, Te nomine grandeur de courage,
3, Valeur, prudence, fermetè,
3, Du ti tre de ver tu fupreme 
3, Il dèpouilie la vertu merne,
3, Pour le vice qtte tu chèris....

Roujfeau, Ode à la Fortune. 
Quelli cercando la loro gloria nelli loro delitti s 

Per fomentar diritti illegittimi,
Veri Gorfari fotto il nome di E ro is 
Hanno turbatoli ri polo del mondo intiero» 

Il meàefimo, Allegorie} lib. 2. Alleg. 3. 
3, -Ceux-là cherchant leur gioire dans leurs 

crimes, /
3, Pour maintenir des drqits illègitimes,
„  Brigands rèeìs fous lenoni de Hèros,
3, Du monde entier -o&r troublè le repos.

Le merne, Allegories , Ivo. 2. Alleg. 3. 
I  Campi di Farfuglia, e d’ Arbelda 
Hanno veduto trionfare due vincitori, 
Amendue degni effempi 5 
Che propongono i grandi cuori,
Ma il fucceffo ha fatta la loro gloria,
E  fe il Sigillo della vittoria
Non avelie confegrati quelli SemTDeis



' 3°   ̂ -,  1
AìefTandro in faccia agli occhi del Gommone 
Niente altro farebbe (tato, eh’ un temerario, 
E  Cefare niente altro, eh5un fediziofo.

La Motte . Odefoprala faule zza del Rè.
,, 1 -es champs de Pharfale & d’ Arbele,
„  Ont vìi tnompher deux vainqueurs,
„  L ’ un & l’ autre digne modele- 
„  Qpe fe propofent les grands coeurs;
„  Mais le fuccès a fait leur gioire,
3, Et fi le fceau de la vi&oire 
„  N ’ ept confacrè ces Demi-Dieux,
„  Alexandre aux yeux du vulgaire 
„  N ’ aurqit ètè qu’ un tèmèraire ,
3, Et Cèfar qu’ un fèditieux.

La Motte, Ode fur la fagejje du Roi.
E  per un’ ifteffo fatto, dell’ ifteffa qualità, 
Uno è giustiziato, l’ altro fi ricompenfa , 
Perchè a norma dell’ internile , o della 

Protezzione,
Il delitto oggidì vien condannato, oaffolto.

Regnier Sat. 3.
„  fitpourun rneme fait,de meme intelligence, 
w L ’ un eft jufiiciè, l’ autre aura rècompenfe, 
3, Gar felon l’ intèret, le crédit, ou 1’ appui, 
3) Le crime fe condamneou s’ abfout aujour- 

„  d’ h u i.
Regnier, Sat. 3.

L i Proggetti, che armano gl’ uomini con­
tro fe fieffi , e che fpeffo deH’ ambizion d’ un 
folo fanno la sfortuna pubblica, vengono ri­
putati per yaflità d’ ingegno, per fuperiorità

di:



di talento. L ’ arte d’ innalzare fopra un Pa­
trimonio ofcuro unà moftruofa fortuna , e 
fpeffo con detrimento dell5 equità , e della 
buona'fede, effa è la cognizione degli affari, 
e la buona condotta domeftica.

„  MaJJìllon. Serm. fopra la falute.
„  Les projets qui arment les hommes les 

3, ims contre les autres,Sc qui font fouvent 
3, de 1’ ambition d’un feul i’infortune pubiique, 
3, paflent pourètendue de genie & pour fupe- 
„  rioritè de talens : 1’ art d’ èlever fur un pa- 
3, trimoine obf?ur une fortune monttrueufe, 
3, aux dèpens fouvent de fèquitè &dela bon- 
„  ne foi, eft lafciencedes affairesòc la bon- 
,3 ne condiate dorneftique.

MaJJìllon, Sermon fur le falut. 
Un Corfaro parlò ad Aleffandro nell5 iftef- 

fo fenfo, e con più forza ancora . Aleffandro gli 
dimandò qual diritto aveffe di fcorrer il Ma­
re , e d5 infettarlo. Lo tteffo, che tu hai , 
rifpofe con fiera libertà , d5 infettare tutto 1’ 
Univerfo ;  ma perchè lo fò con picciolo Va- 
fcello, mi chiamano Corfaro, e perchè tu lo 
fai con una gran Flotta, ti chiamano con- 
<quittatorè.

Rollin. 3fioria ant. Tomo 6,
,, Un pirate lui parie ( à Alexandre) dans 

3, le ménte fens &  avec encore plus d5 èner- 
„  gie. Alexandre lui demandoit quel droit il 
„  avoit d’ infefter les mers. Le meme que 
3, toi 5 luì yefpondi?-il avec me fiere libertè , d’

3*
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», infeller TOnivers; mais parce que je lefajs 
3, avec un petit batiment, on m’ appelle Bri- 
„  ganci ;  & parce que tu le fais avec une 
35 grande flotte, on te donne le nom de 

Conquerant. ££
Rollin j Htfì'anc. Tom. 6 .

Molto minor odio per il delitto regna ne« 
gli fpiritr  ̂ quando viene adoprata tanta de- 
ilrezza nel commetterlo.

„  S. Eur emoni•
33 Le crime trouve moins d’ averlìon dans 

33 Ics efprits, lorfqu’ on met tant d’adreffe 6c 
„  de dex^èritè à le conduire.

S aint-Evr emoni,
II delitto felice quali quali è lodatoquanto la 

virtù.
3, La Bruiate.

3, Peu s’ en faut que le crime heureux ne foit 
3, louè comme la vertu.

La Bruyere.
La fortuna fa flimar i delitti degl’ uomini fe­
lici come bagatelle, e le più piccole cofe de­
gl’ infelici, come Delitti.

„  Buffi Rabuttin . Lett.
„  La fortunefait pafler Jescrimes des gens 

a, heureux fjour des bagatelles, &les bagateh 
„  les des malheureux pour de crimes.

Buffy-Rabutin Lett. ,
Se il delitto è felice, e che li polla folle- 

nere , egli è adorato, e fpelTo riguardato co­
me il prodigio della Politica, della Pruden
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za, del coraggio, e come il capo d’ opera 
dell’ ingegno umano .

Daniel IJìoria di Francia . T. i . Regno di Pipin.
Si le crime ed heureux & qu3 il fe fou- 

tienne , il eft adore, & fouvent regardè com- 
me le prodige de la politique, de la pruden- 
ce, du courage , & comme le chef d’ oeuvre 
de l'efprit humain.

Daniel,  Hifl. de France , T. i ,  Regne de Pepi»,
Vi fono alcuni delitti, che per la loro 

brillante apparenza diventano innocenti # ed 
anche glorio!!.

La Rocbefoucault,
Il y a des crimes qui deviennent innocens 

& meme glorieux par leur èclat.
La Rocbefoucault.

L i grandi Delitti alcune fiate immortala­
no , quanto le grandi virtù.

Mad: Deshoulier . T .  2 .  Refleff. Mor.
Les grands crimes immortaiifent
Autant que les grandes vertus.

Mad. Desboulieres,  T .  2 ,  Reflex, mor.
Aude aliquid brevibus Gjaris 3 &  Carcere di- 

gnum, fi vis ejje aliquis
Se volete effer fiimato , fignalatevi con 

qualche ardita azione degna dell3 eflilio, o 
delle Prigioni. Giov. Sat. 1.

. . . .  Multi
Commitìmt eadem dwerfo crimina fato.

Ille Crucem fceleris pretium tulit, bic Diadema
Certi delitti ùmili bene fpeflb hanno un

G fuc-



fucceffo molto differente. L 3 ifìefla azzìone 
conduce l’ uno alla Forca, e pone l5altro fui 
trono .

Id Sat.
Bomicìdium, curri admittuni fìngali, cnmen 

efi. Virtus vocatur , curri publice geritur ■ Impu­
nti atem feelerìbm acquirit, non innocenti# ratio 
[ed [aviti# magnitudo.

In un Particolare , l’ omicidio e riputato 
delitto; fe poi molti lo commettono, vien 
chiamata virtù. L ’ impunità non è il frutto 
dell’ innocenza 3 ma della grandezza dell* at­
tentato*

3 . Cipriano. Ep. j.ad Donai.
EJJe inter nocentes innoxium 3 crimen eli . . . 

Confenjere fura peccatisi &  coepit licitum effe , 
quod publicum efi.

E  delitto d’ efler innocente fra li colpevoli, 
quando il delitto è pubblico, le leggi fono di 
concerto cop li R ei. L ’abito di commetter­
lo , lo rènde permeffo.

ld  Ihid .
Eleganter &  ver ac iter Alexandro illi magno 

comprehenfus Pirata refpondti. Nam cum idem 
Eex hominem interrogaci , quid ei videretur , 
ut haberet mare infejìum : ille libera contumacia 
quid tibi, inquit, ut orbem terrarum ? Sed quia 
id exiguo navigio facio , latro vocor quia tu 
magna Claffe , Imperatore

Con molta finezza, e verità rifpofe un 
Gorfaro ad Aleffandro , che dimandatogli

qual



. . . . . .  .. i r ,
diritto egli avelie d’infettar il mare, fi* 

cevette quella ri fpofla ; lo Hello, che hai tff 
d’infettar tut t5il mondo; ma perch’ io io fcf 
con picciola nave, fon chiamato col nome 
di ladro, e perchè tu lo fai con una gran 
Flotfa j fei chiamato Imperatore

S. Aù?.- de Civita D ei. 
Quello efempio citato da S. Agoflino è 

fratto da un frammento di Cicerone,

Q U E S I T O  C U R  1 a S Ó ,

Ed importante per ogni genere 
di Ferfoné

NE! principio di quell5 anno 1759. ie* 
gnò una Malatia {ingoiare in diverli 

luoghi della Francia . Per li fintomi, che 
fi manifettarono , dubbitar non fi può della 
fila malignità . Nulladimeno baffi notizia s 
che ninno fa  flato foggetto alla Morte . II 
numero di quelli , che hanno fofferto uni 
tal flagello, è flato piccolo fra la geme di 
Condizione , ed ancora minóre fra là Gente 
di lavoro . Nel genere Mezzano di Perfone 
quello male ha prodotto un danno più con- 
fiderabile ; e principalmente fi è rimarcato , 
che alcuni di communità hanno più fofferto 
degli altri

Diverbi Medici abili credono, che la fede 
di quello morbo fia ttata negl’Ippocondriaci s

C  % per-



perchè quelli , che n?erano attaccati , foffiir 
ìion potevano la (ocietà , ed in ogni mo­
mento contro d’ elfa parlavano. Se a cafo in­
contravano qualche membro di quella Società, 
vedevanfi tollo commoffi da quei trafporri , 
che provano gridroffobi alla villa dell'acqua.

Quantunque quelli Ammalati bilogno avef- 
fero dì ripofo per calmare gli animi loro a- 
gitati , a pigliarne però riiTolverfi non po­
rgano . Dalla mattina alla fera altro non fa­
cevano 5 che andare nelle pubbliche Piazze , 
nell i Caffè , nel li pafTeggj , ed anche in 
Gafe rifpettabili , per ivi fpargere una fpe- 
eie di bile nera , che li foffocava . Ma ciò , 
ch’era degno di meraviglia, fi è, che quelli di­
verbi movimenti , in vece di fnervar le forze 
loro, e d'irritare il male, parevano follevar- 
li . Nulla leggiamo di fi mi le in Ippocrate , 
nè meno negl’ altri Scritti de’ più famolì 
Dottori di Medicina . Ma quella farà cofa 
eziandio più meravigliofa . Quelli ammalati 
trovavano grandiffimo piacere a parlare fpro- 
pontatamffite de’ Paefi lontani , ed in par­
ticolare del Portogallo . Sembravano arden­
temente delìderare che la Società tutt’ intie­
ra , o almeno un buona parte di quella avelie 
avuta parte negli affari di quel Regno , 
Quando procurava!! di far loro dolcemente 
intender la ragione , col diltinguere il vero 
dal faifo , elfi pallidi diventavano , ed in 
quel momento fembravano ravvederli. A tal’

aP“



apparenza alcuni Medici furono ingannati, e 
vedendo quel cangiamento , e quella fpecie 
di tranquillità li credettero dapprima guari- 
ii ; Ma ciò altro non era, eh’ un’ effetto paf- 
faggiero del Rimedio. Il male poco dopo 
ritornava con maggior violenza , e produce­
va effetti più trilli ancora , e più ftrani .

Eranvi certe Perfonc, che , rinchiudendoli 
la notte nel loro Gabinetto, facevano in quel 
tempo di fìlenzio , e di ripofo {frattamente 
lavorare il loro fpirito a fabbricare contro 
la focietà foglj volanti, ed altre picciolecom- 
pohzioni , nelle quali fi avrebbe detto che 
deffì sforzati fi erano, a non metter nè rima, 
nè fenfo . D ’ ordinario fcrivevano nella lin­
gua del Paefe ; ma alcune fiate , in forza 
d’ un certo trafporto proprio a quello male , 
tutt’ ad un tratto tradducevano in lingua 
ilraniera ciò che appena aveati finito di feri- 
vere . ÀI ritornar del giorno èffi ammirava­
no il loro lavoro , come fe foffe (lato un 
Capo d’Opera , e correvano a portarlo da 
certi ftampatori attaccati dall5 iffeffo male ► 
Vi era tra effi una fpecie di Simpatia , e 
quelli ultimi con tutta la femplicità non 
mancavano dimetter lotto liTorchj tutte que­
lle fciocchezze, e fenza vergogna vendevanle .

In alcuni luoghi fonofi offervati fintomi 
ancorà più trilli . Vedevanfi certi uomini , 
che ritirati nelle lor cale , dòpo d’aver con­
fo ? e parlato durante l5 intiero giorno, dap-

C 3 pri-
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jmima parevano come fepolti in una profon*, 
da meditazione , Pofcia , tutto ad un tratto 
^vegliatili , faceanfi portare carta ed inchio- 
ffro j e con precipitazione fcrivevano li loro 
fognj, Se non fi fofifer vedute , non fi po­
trebbero credere le varie chimere partorite 
dalla lor penna in quel tempo. Quelle era­
no Temenze , Decreti, Editti, ed altre limi­
li compofiziohi ; che indicavano la lubblimi* 
tà de’ loro fognati penfieri . E 5 venuto alia 
luce uno di quelli Scritti , da cui tutta la 
Società di Francia vedeva!! condannata a 
pagare molti Milioni àgli eredi d’ un Per- 
fonaggio affai mediocre , morto in Alican­
te , quali cent’ anni fono . Quell’ uomo per 
lungo tempo avea tenuta Bettola in quella 
Città 3 e a forza di far intingoli , e Ragù 
vilealì, che accumulato aveffe tante ricchez­
ze ; Ma per timore , che patelle venir vo- 
glTIPalli di lui Eredi di prevalerli di quella 
decifione , o che il pubblico li complimen- 
taffe j lo Scrittore ammalato aveva Sa Mali­
zia di non nomarne alcuno , e di non de* 
fcriwerli fennon con tèrmini generali, vera­
mente proprj a rapprefentare tutt’ il Genere 
iurta np , Parente , ed Erede del defonto 5 
col rimontare infine al noffro primo Padre. 
OiTervavanfi ancora nello llefio ferina effet­
ti (ingoiati del Capriccio di quello, che i’ a- 
veva inventato . Egli era in data del 
per non elfer pubblicato, che nell'anno 1759*

Era



Era poi accreditato da qualcheduno , che non 
nomavafi , e ancora di più , Fautore avea 
efpreffamente raccomandato ? che le Copie , 
che verrebbero dillribùite , non pareffero in 
ninna forma autenticate, e che fodero fen- 
za il nome dello Stampatore , e fenza que­
lle parole , Con Permijfione.

Tutti quelli fcritti in uno flato di Grill 
Comporti, non potevano elfere , ed altro in 
fatti non erano , che rapfodie . Nientedi­
meno, quello è Fultimo Sintomo che fi ab­
bia offervato . Eravi quantità di Perfone af­
flitte dallo Hello male , le quali bravamen­
te , e fpontaneamente conienti vano ad effer 
ingannate col barattar li loro Dinari con 
quelle fciocche , e frivole Stampe .

Sembra, che il carattere diiìintivo di que­
llo Morbo , folle d‘ alienare li fenfl , e di 
far cadere fpeffìffìmo in contradizione con­
tro le fteflì. Molti fono flati li ragionamen­
ti per fcoprirne la Caufa. Alcuni lufìngavariu 
il d’ averla trovata, colf attribuire all’ ozio 
il principio di quello male . Ma un dotto 
Inglefe non ha creduto , che venirte da tal 
caufa . Egli pretende, che tutti quelli fatti 
maturamente efaminati. potrebbero fervsr 
affai a perfezionar la Teoria della Luna. Si 
ha {limato utile a dover partecipar al pubblico 
quello penfamento , per cadere nel Par^of- 
fo,ed invitare tutti li letterati a travagliare lo- 
pra un foggetto cosi importante per la Società.
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A  S I G N O R I

M a l îm pressi d e l l a  M o r a le  d e ’G e s u i t i ;

Fìloteo AJfertore , Dottor in Sagra 
Teologia *

N EI mio brigofo mini fiero di confelfar 
Monache, parendomi da averli in par- 

ticolar conto gli efempj , e ammaefiramenti 
della gran Madre Santa Terefa, leggea l’ al­
tro giorno la fua vita, feruta da Lei fteffa ; 
E  udite Signori , cola incontro al fine del 
Capo 23. Lodato f i  a il Signore , che m ha 
fatto grazia d’ ubbidire a miei Confejfori, 1 quali 
quafi jempre fono fiati di quefii benedetti uomi­
ni della Compagnia di Gesù ; E benché imper­
fettamente , ho procurato puntualmente efegwre 
quanto mi dicevano . Incominciò l’ Anima mìa a 
fentir manifefio miglioramento ; come ora dirò : 
E  qui palla ai Capo 24.

Benché le mie Monache non mi lafcin 
troppo da cicalare nei Caffè , pur’ informato 
a fufficienza di ciò che bolle al Mondo ; O 
cappita , dilli ! Ecco quegli uomini tanto 
malmenati ancor’ in quella parte ! Que’ 
Ciechi Evangelici , guide d’ altri ciechi ; 
Que’ Precurfori dell5 Anticrifio ; La cui 
Direzione è Sedduzione ; La cui Teologia , 
peggior del Talmud , e dell’ Alcorano ; E i 
quali , con libri llampati e rifiampati , ad

onta
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onta delle più venerande Proibizioni, preten­
de obbligarli tute’ i Vefcovi a fofpendere dai 
predicare e dal confettare !

Io non crederò, di Voi, a cui foli indiriz­
zo quello mio Foglio, che addolciate quelli 
fieri articoli. Il lor fanatifmo è troppo aper­
to ; e poco criterio batta a ravvilare , che 
lo zelo , onde fi ftudia pur pure imbelletar- 
gii agli ocehj de’ femplici , non è dello fpi- 
rito nè di Gesù Grillo nè di Elia, ma d’Ar­
naldo , e di Pattai ; noti feifuratici Àntefi- 
gnani, che i primi invertirono la Morale di 
quelli Religioni con tali (temperati abbordi . 
Ma comecché più oneftamente, nella follan- 
za voi pur la fentite fimifmente . Che le 
lor Dottrine in tal materia , di fatto non 
fieno che troppo larghe ;  E però gran peri­
colo di fua eterna fahrte corra chi datti lo­
ro a guidar nella cofcienza ; E  in lomma, 
che Santa Terefa ( la qual non fi niega , 
ed ivi , e per tutto altrove nell’ opere fue 
non mutilate, parlarne col maggior vantaggio) , 
fu quello punto fi fia ingannata .

Ringraziato Dio , che almeno vi veggo 
fchietti e finceri ! Che tante girandole? Già 
non è Papettà , nè Vangelitteffa . Santa 
Terefa qui ha pretto il granchio . Chi 1* ha 
ben capita , fono gli antidetti Dottoroni , 
col rimanente della (letta fanta Religione ; 
in cui quello è punto Coftituzionario ;  nè 
v' ha chi non facetteun vada dcìCredo per fe­

tte-
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ftenerlo . Parliamo ieriamente , e vediamo 
quello Paradoflb ; Che ben paradello di pri- 
nio calibro pare a me , che un lume di tale 
rilevanza alla fua Chiela , abbialo Iddio comu« 
njcato anzi a quelli Eretici, che alla fua favo- 
nta Vergine. Ad ilvilupparvelo , è appunto, 
°  Sonori , eh’ io mi vi prelento ; E  mirate 
ca che agevol modo. Non vò , che chiami- 
D0 > a tribunale tutte , le accufate Gefui- 
tiene Opinioni . Altro ci vorrebbe. Sarà da- 
vanzo tuia . Sì ; voi una a me ne propone­
te , la quale à giudizio , o veltro, o di chi 
vi piaccia, ha incontralìabilmente L a s s a  ;
u o .  ̂ X 3 Ur^ °  ® la^a ì 5 ovver condannata 
aalla Chiefa , ovver riprovata da ogni altro 
approvato Scritor' e Maeftro ; E  la qual’ o- 
pinione, incontralìabilmente tale , pur , più 
che d'altri Scrittori, o Ceti , pojfa a buon dirit­
to dirfi Dottrina de Gefuiti . Se la lor Mora- 
le e quella fogna che pretende.fi, d egni laf- 
ita, qual cola piu facile? E  di ciò v’ invito 

a farmi grazia . Quantunque un foio punto 
guano non decidefle ancora tale , tutto un 
gran corpo di dottrina , non fon per oppor- 
im/ fi fila? e mantenga quello fol Pun­
to ; e tutto d’ accordo qui con voi , fo un 
bel baciamano a Santa Terefa . Ma ove di 
quelto per converfo , eletto ad intero voftro 
arbitrio , io vi inoltri aperto , 0 non ejfer 
guajto , 0 non de' Gefuiti , così , che loro più 
che altrui , altro che a ingiujìizia pojfa appro­

pri'
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pnarji e rinfacciar]* r voi pure nconofcerete 
aperta la beffa che in tutti gli altri vi fi fa; 
Ed io j in un col voto della mia cara Avvo­
cata e Maeftra , avrò liberato la vollra e 
la pubblica buona fede , veramente da mal­
vagi uomini in quelli altri giorni oltre ogni 
termine abufata .

Quel qualunque fentafi accettare quell^ 
Invito , faccia tenere il punto eh’ avrà fed- 
to , al Sig. Antonio Z a n a , Stampatore, e 
Librajo in Venezia al Traghetto di S. Bar­
naba , con quelle avvertenze importanti ed 
eque , I. che il Punto fa  di materia qual 
fi è detta ; propollo in chiari, e precifi ter­
mini; fenz’ altro , che il nome , anzi nomi 
e Ruolo de’ Gefuiti, che l’hanno infegnato, 
2. che venga confegnato da almeno due no­
te onelle perfone , le quali non abbiano dif­
ficoltà di efferne citate pubblicamente teili- 
monj , 3. che quello qualunque Proponente 
s affretti ad occupar la prima propolla ; la 
quale ( a fegnale di precedenza ) sì daterà 
col giorno della confegna loro : Dacché a quella 
fola fi è per dar foddisfazione , acciocché la 
cofa di fornmaria , quale fi pretende , non 
divenga interminabile , Similmente elclufo 
fempre s’ intenda , tutto il proibito a depu­
tarli , Per altro,.Chi invita, fi afpetta più 
il niuno , che il troppo incomodo ; nè pargli 
vederli venir incontro da un mondo di cian- 
ce , che, il Silenzio ,
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T) È L S I G N O R  C O N T E

D U R A N T E  D U R A N T I
P A T R I Z I O  B R E S C I A N O

C a v a l i e r e  g r a n  C r o c e  d e l la  S a c r a  R e l i g i o n e  , ed  
o r d in e  m i l i t a r e  de* S a n t i  M a u r i z i o ,  e L a z z a r o ,  
e  G e n t i l u o m o  d i C a m e r a  di S .  M .  I I  R e  di 
S A R D E G N A .

Affidando ai PP. della Compagnia di GESÙ' nel 
Collegio de' Nobili di Brefcia l'unico Figliuolo fuo ,

S O N E T T O .
' / • '

R. che sì cruda ed oftinata guerra ,
Per punir forfè antiche odefe e nuove 
A vo i, Spiriti Eletti, Averno muove ;  
Nè perciò il nome e ’1 valor voftro atterra

%

Quanto mai di più caro ha l* uom qui ’n terra , 
Perchè ficuro in voi foftegno trove,
V3 affido, e veggio alle più certe prove, 
Che in tanta fede il mio penfier non erra.

Moftrate a lui che dal defir ne avvampa, 
Quella virtù che in voi 1* ignaro mondo 
Riverir oggi per fuo mal non cura *

Così agli occhi di Lui cui nulla fcampa ,
Il pondo intendo, ahi fornaio amaro pondo ! 
Tutto depor della paterna cura.

DEL
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D E L  M E D E S I M O

S O N E T T I ,

CA i m a t e  l ’ o d io  ed  il  f e r o c e  a fp e c t o ,
S p i r t i  c u i  v e r a  C a r i t à  non r e g g e ;

E  fe M i n i f t r i  fu o i  G r i l l o  v ’ e l e g g e ,
A b b ia  il  Z e l  v o f ì r o  a l ia i  p iù  d e g n o  o b b ie t t o  

Q u e l l o  c u i  per l i v o r  fq u a r c ia t e  il p e t t o ,
S i  d o t to  f a g g io  e d  o p e ro fo  g r e g g e  
P u r  v o fc o  o f ie r v a  u n a  m e d e / m a  L e g g e  
C h e  u m il tà  i n g i u g n e ,  e d  i l  f r a t e r n o  a f f e t to  

D ’ E u r o p a  in v e c e  le  d iv i l e  m e m b r a
U n i r  c e r c a r e  a l  fo m m o  C a p o  ,  i n id i  
P u r g a n d o ,  o v ’ è l ’ e r r o r  p iù  f i t to  e  c e r t o  

E  fe  c iò  p oco  a l  v o f l r o  Z e l  p u r  f e m b r a ,
O l t r e  fi f p in g a  a n c o r :  d ’ A f r i c a  i l id i  
S ’ o f f r o n ;  l ’ O c c a f o ,  e  l ’ O r i e n t e  è a p e r t o .

SA c r a  P ia n t a  o n d e  g l o r ia  il C i e l o  t r a g g e ,  
S a l u t e  il  M o n d o ;  i l  cu i  v a l o r  d i fg o m b r a  

G l i  e r r o r  p iù  t r i l l i  ,  e  l a  b e n e f ic ’ o m b r a  
S t e fa  è fin  p e r  le  e l l r e m e  I n d i c h e  f p i a g g e :  

T u a  v i r t ù  v e r a ,  e  tu o  fp le n d o r  non c a g g e  
P e r  r io  v a p o r  e h ’ in v id e  m e n t i  i n g o m b r a ;  
P o i c h é  o g n i  nube d a ’ tu oi ra m i Ig o m b r a  
I I  re t to  lu m e  d e l le  g e n t i  f a g g e .

M o r d e r  tu e  f ro n d i  o g n o r  s ’ a f fa n n a  e f l r u g g e  
V a r i o  f to rm o  di v i l i  A u g e i  m a l i g n i  
C h e  l ’ a e r e  a l fo rd a n  c o l l ’ in f a m e  A r i d o  :

M a  i n v a n ;  c h 'o g n i  lor  s fo rz o  i l  C i e l  d i f t r u g g e ,  
M e n t r e  a m ic i  d e l  v e r  c a n d id i  C i g n i  
A l z a n  d e ’ tu o i  be i  f r u t t i  il  p r e g io  e  il  g r id o

A V-
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Stimiamo bene aggiunge? qui alcune Correzioni ? 
e avvertenze fui Tomo X.

Pag* 5. Lin* -1 . Corpo f i  legga
7- 6. Altro 

1 1 .  fpaziofo
8. Davora fi deve 

tì i  luoghi
16 . 7. inconlìanza
io . x 8. tre leghe
Ì2. 3 1 - 1 753-
2 7* 5. Berthice

dati sbolzati
S9. D o-M ayo
3 9 ' 13 .  Voi 

3 1 .  alcuna
6r. i l .  Il Paraguay era Ri

il R e  di Spag n a , di cui era tributar

Colpo’ 
alto 

fpeciofo 
■ ggsie in tilt- 

Tavora 
circonftanza 
trenta leghe 

i  743- 
■ Berthier 

date sbolzate 
D o Meyo 

Effi 
alcuno

gnato a protegerla / S i corregga così : I  Paràguaefi 
fono Tributari del Re di Spagna, che pagano annuo 
tributo di una piaftra per ciafchuno . I l  R e  per 
mezzo del Governatore di Buenos Ayres vi fa le 
cariche Civili , e Militari , dandone le patenti fegna- 
te .■ Le leggi che vi s ’ odervano fono tutte o ftabi- 
i ite , o confervate dal R e ,  che s’ è impegnato a pro- 
tegerli .

63. Un« pénuh. Fertile d ’ ogni forte' di ferrate , 
fi corregga così : non è che un piccolo Tratto di 
Terra bloccata dagli Spagnoli fino dall ’ ultima guer­
ra del 32. Le navi Portoglieli , che vi portano" o'gn’ 
anno al numero di 12, o 14 . delle mercanzie d ’ ogni 
genere 1 ed in gran parte ricchiflmie , fann® tutta P 
opulenza della piccola Piazza / che nafcoftamente , 
e per contrabando fa palpare le fue merci a i Confi­
nanti paefi Spagnoli, d’ onde ne retrae in gran co-»' 
pia P argento : Così alforbivat ec.
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64. Un. z. Pofiefìioni. d'5 aggiùnga ■ 0 più to~- 
uo al Commercio , e alle Compagnie di Mercanti 
Spagnoli.

65. Un. 8. A quelli y che fpedì il Governato­
re de R io -Jane iro , S i corregga così : A  quelli , che 
fpe-dì il Marchefe de Val-di-lirios , ai quali unita­
mente andavano quelli ì che fpedì il Governatore dì. 
R io  dì Janeiro.

76. Un. 28. Indi lì pongono in aguato pernia­
te , colle due linee appreffo y f i  corregga •così : Indi ri- 
fcuotino quali tutto il Capitale de Negozianti Por­
toglieli . Si leggono ftampati alcuni difcorli fatti nel 
Parlamento di Lon d ray uno de quali è inferito nel 
Mercurio d ’ OIanda, dove li dice y che il commercio 
di Portogallo frutta alla Nazione Inglefe ogn’ anno 
2©, Miglioni di Iìije Sterline, che a nove Fiorini 1’ 
una, fa cent3 ottanta miglioni di Fiorini* So che al­
cuni Mercanti Ingiefi interrogati privatamente , han­
no aderito edere il guadagno al meno della metà di 
quella fomma. Comunque lia è chiaro il conofcer 
quanto gl’ Inglelì deliberino aver difpotica libertà 
lui commercio dell’ America Portoghefe ,  e quanto 
gli fia in cuor il traffico con una nazione , che non 
fa fervirlì del fuo . Le merci dunque mandate in 
America fono capitali dell’ Inghilterra y ed il Porto­
ghefe non guadagna a ltro , che il proprio noleggio, 
o quella piccola porzione1 della fua agenzia , doven­
do prender le navi a nolo j M i è flato ec„

78. 8. Tutte quelle tutti quelli
125 . 6. guazu Foi gaeu Fec.

• 7. Santa Bofe San Jago Santa R o -  
f a . Sant3 Jago

13 0 . 29. quando quanto
136 18. molte molto
* 47- 1 <5. lavala Za vaia :1 e così altrove
1 54. 9. 130. 15 0
1 5 5* 17. lingua di rigore via di rigore
I 6Z- S. promette premelYe
,1 78. 8. giuftìficaziooe giuftificazione
X 9 i  . 2.4, Tapujù Japejù . 
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196. i * .  Villane* Vinarie*
399. 19. Perella Peraita
225 . 20. Froncofo Troncofo

E ~ c o r t  i n  a lt r i  n o m i p ro p rj  f i  irò vera  q u a lch e  le tte -  
te r  a  v a r i a t a  •) i l  ch e v ie n e  a n c h e  d a lla  v a r ie t à  d e ila  
p r o n u n c ia  » S i  tro v a  a n c h e  dal a lle  v o lte  in  luogo  
d i  del .

235. 31 Parlo Carlo
N o n  p  è  in fe r it o  i n  quefio  T o m o  X .  la  L e t t e r a  dî  

M o n fig n o r  P e r a i t a  d e l l '  O rd in e  d e ' p r e d i c a t o r i  > p erch e  
g i à  v ie n e  c ita t a  •> e f i  t ro v a  in  m olte E d i z i o n i  u n it a  
a l  D e c r e to  d e l  J fe  C a tto lico  F il ip p o  V .

S '  a v v e rt a  f i n a l m e n t e  j c h e  p erfetta  à i  C a r a t t e r e  ha  
d o c u m e n t i  p red io  f i  ■, n e  q u a li  f i  conosce con q u a n to  \ e -
10 5 f a t i c a  > e  i n d u ft r ia  i  G e f u i t i  fi  Jo n o  a d o p era ti  
p er e fe g u ir  g l i  O r d in i  d e l la  C o rt e  d i  S p a g n a  > co n  pest­
rice lo  a n c h e  d e lla  pro p ria  v ita   ̂ e b en  a ltro  fi p ro v a  1 
c h e  la  celeb re  ’f iep u b b lica  d e l  P a r a g u a y  ; non  a b b ia m o  
c r e d u t o  n ece ffa rio  u n i r l i  a  quefio  V o lu m e  ■» / a p en d o  ■» 
ch e  V in t e n s i o n e  d i  quefio P e rso n a g g io  è  f o m m in i f i r a r -
11 per u n  T o m o  d 'a g g i u n t a  a l l '  I f io r i  a  d e l  P a r a g u a y  
d e l  celeb re  L o d o v ic o  A n t o n io  M u r a t o r i .
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DIMOSTRAZIONE
APOLOGETICA,

Meli a quale f i  convìnce dì calunnia la 
imputazione 5 che f i  f a ai 

G e fu i ti circa le ree majfime 
del Tirannicidio.

j
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S.Bafìlius epift. 7 i.Expendimus aflii- 
tìam belli Diabolici, quomodo is 3 ubi Ec- 
clefiam ex perfecutione ab inimìcis illata 
multìpltcarì 3 magifquefiorere vidit 3 injldias 
fuas mutaverit ; ut jam Nos non ex aper* 
to oppugnet y fed  occultas infidias tfruat , 
confilium fuum per nomen Cbrifìianum , 
quod Haretìci pratexunt, obtegens , ut 
eadem cum Patrihus nofìris patiamur3 
tamen haud uidearnur prò Chrifio patì ;  
propterea quod & ipfi Perfecutores nofiri 
Cbriflìanorum nomen prafeferant.

0-
 <
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PREFAZIONE.
N EÌld moltitudine immenfa delle accufe, 

onde i Gefuiti f i  [limano calunnioja- 
mentè aggravati in quefti tempi, una ne 
ha fopra tutte le altre, la quale è 

tosi néra ? e pregiudicievole a quella buona vo­
lontà , ondi ejfi fono animati fecondo lo fpirito del 
lóro Infìituto, di cooperare alla falute dei loro 
Pr affimi, che f i  ejfi non f i  /veglieranno a ribat­
terla , Correvano nfchio di rimanere infami nella 
eftimazione dei Popoli, ed inutili affatto in tutti 
ì loro adoperamenti . Di tal maniera è P accu- 
fa , che li attacca come autori , o fautori della 
infame dottrina del Tirannicidio. Sino a tanto, 
che non f i  vide portata quefìa novella da altri » 
che dalle gazzette, da mercurj 3 o libelli, che 
vengono da Paefi Eretici, ha potuto chi è ama­
tore e conafeitore deGefuiti andare come ejfi dif- 

fimulandola, fembrando effere venuti ejfi nella 
Chiefa con quefìo defhno di non dovere mai aver 
pace con quelli 5 che fomentano irreconciliabile 
di fiordi a con Dio. Ma in oggi agli Eretici fo- 
nofi uniti molti, che hanno nomê  Cattolico ; of- 
na perchè f i  ano veramente così perfuafi, non fem­
igrando loro verifimile, che potejfero effere acca-

D  2 fati



fati i Gefiditi di cori grave errore, fe non W 
fojfero veramente colpevoli ; offa che giudichino 
di poter viufcire nel loro impegno di [ereditare i 
Gefuiti, e jchiamargli eziandio dal mondo , ren* 
dendogli odiofi ai Sovrani. Certo è , che non vi è 
accufa , la quale f i  a più fpeffamente in oggi ri- 

’ potuta, nè altra veri ha più ciecamente creduta e 
Pertanto dove ano infine quelli, che hanno impe- ■ 
gno per i Gefuiti, prendere qualche rijoluzione ? 
onde foffe ribattuta la calunnia con qualche E f ­
ficiente rifpofìa.

La rivoluzione dei tempi è ridotta a fegno 
tale di Jconcerto 3 che per quanto f i  abbia certez ­
za di potere ad evidenza fmafeberare la impo­
llina , per quanto f i  fiia in guardia a non dir£\ 
niente più di quanto fia necejfario alla gì ufi fi- 
cazione dei Gefuiti, pur non pertanto egli è da 
ajpettare di vederli ben prefio caricati di qual­
che nuovo libello di quello fhle- medefimo, con 
che fono flati compofìi i molti , che ne ha pro­
dotti nel giro di pochi mefi la malizia feconda 
dei loro Avverfarj ; che è quanto dire 3 con ifìij 
le 5 che ne imprima fu dd ogni pagina affai in­
giurie , e calunnie fenza menomo riguardo nej- 
funo ; che raccolga in pochi periodi quanto mai 
di velenofo fu Jcritto in varj tempi dagli Eret­
tici più arrabbiati ; che infine dijjimuli tutte le 
più evidenti rifpofts, che f i  faranno qui raccol­
te . Ciò però non ofìante, la Impoflura prefenH 
è tanto efecrabile 3 è tanto gravida di fata*

li
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li confeguenze, f i  è giudicato dagli Amatore
delia equità non, doverfi più foftenere in Silenzio; 
e fendo veri filmo anche per avvifo di S.Agofìim 
( a ) che alle Perfine dedicale al firvizio della. 
Chieja, ed alla falate dei loro Profiìmi [otti­
mamente necefiaria coja è il conservare la fama y 
ed il buon nome : ed oltre a ciò non comportan­
do lo zelo, che tutti i buoni Jadditi devono ave­
re pei loro Sovrani, che fi difiìmuli freddamen­
te, un Corpo efimabile di Rleligiofi calunniato di 
poco curante della Sovranità, la quale dev ef- 
fere facrofanta, e cara a tutti.

Si dividerà la materia in più capitoli per 
maggiore chiarezza ; e f i  verrà provando la 
calunnia con tanta evidenza y che f i  sfidano tut­
ti i più arrabbiati Nemici dei Gefuiti a defi- 
derarne la maggiore.

Di ciò foltanto fino pregati i leggitori di 
quejìe carte a non difgufarfi , perchè fi ano per 
abbatterfi forfè in notizie totalmente contrarie al­
le loro prevenzioni. Sappiano , che qui fi e fa­
rri inera la materia a fondo, e niente f i  a ferirà, 
che non fia ad evidenza provato y laddove colo­
ro non f i  fino altra fatica pigliata, che di leg­

gere
( *0  S» Auguft. Jib„ de Viduit. cap. 22» 

Qmfquis a criminibus flagitiorum atque fa- 
cinorum vitam fuam cuftodit, fibi bene fa- 
ci't; quifquis* aijtem edam famam , & in 
alios mifericorseft: Nobis enim necefiaria eft 
vita noftra, aliis fama noftra.
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gere le Carte degli Arnaldi, dei Pafquier, dei 
La-Marteiller ; oppure i libelli moderni , che 
hanno quelli fedelmente copiati. Qual meraviglia 
perciò, che debbano vedere le cofe in tutt5 altro 
afpetto da quello , in che le hanno buonamente 
credute fin ora ; in afpetto tanto diverfo , quan- 

’ io è diverfa la Verità dalla Calunniai

54,
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D I M O S T R A Z I O N E

A P O L O G E T IC A .
C A P O  P R I M Ò.

Sì efammano le Leggi raccolte nell* Inflì- 
tufo dei Gefuiti 5 e fe  ne ditnoftra la 
evidente contradizione colla rea , e fe -  
diziofa 
■ fiutata

dottrina y che loro viene itn-

Inftituto dei Gefuiti è il Codice, 
dove fono raccolte tutte le loro 
Leggi. In elfo lì contengono le 
Goftituzioni iftefle fcritte da S. 
Ignazio, e fucceffivaniente i Pre­

cetti dei loro Generali trapalati; in leg­
gi comuni attuto l'Ordine , innoltre i De­
creti fatti nelle generali loro Congregazio­
ni, le Regole ftabilite per tutti i varj lo-
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5  ̂  _ DimofiraziGne
io ufnzj: dove non fidamente fi preferiva la
n°L^-r dl ° perare>‘ ma i principi eziandio fi 
itabi.Idcono 3 e Je leggi , per bene infegnarein 
■̂ ogni acolta. O ra, fe folle Ja fcomunicata 
dottrina, di cui parliamo , propria dei Ge- 
imti m generale ; fe ne dovrebbe pur tro­
var qualche feme di effa nel loro Inftituto. 
j? he le Per contrario non fi trovino nelPIn- 
ltmu?  joro altri principi, che di fomma ve­
nerazione verfo tutti i Sovrani, nè altre Jeg- 

icoon quelle , che direttamente tronca, 
no ogni radice di così malvagio infegna- 
mento, qual vi farà uomo di mente, che
vegga a tutti in generale i Gefuiti attri­
buirlo ?

Ecco perciò il primo argomento, con che 
,°^° s ^drizzano. Siamo accufati nel Mondo 
(dicono ì Gefuiti) di avere noi o inventate o 
dille mina te dottrine contrarie al rifpetto, ed 
alla Scurezza dei Principi. A quella accufa
X  d S ' T  giuftamente , e gridiamo, 
«ila calunnia. La prima prova , che ne ad-
duaarno e quella del nofiro Inftituto. Uno. 
lìro Iminuto ci vieta feveramente il fare o 
permettere colà veruna, che fia contraria 
aile Leggi dei Principi ; nè /blamente ci vie­
ta 1 offendere in qualunque maniera i Prin­
cipi , ma neppure ci permette d* ingerirci 
nelle materie di Stato; onde non accada , 
che fervendo al Principe di una Nazione ,
I altro Principe d3altra Nazione abbia a po­

terne
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terne reftare offefo come che fia . Quanto è 
jjoi alla fcorpunicata dottrina del Tirannici­
dio, tanto  ̂ lungi, che poffa attribuirli a noi 
che per Centura non fi troverà Ordine Reli- 
giofo, ii quale abbia date le più chiare , e 
più convincenti dimoftrazioni di oppofizione, 
e di abbominio a così reo infegnamento . 
3, Balli il dire, che lotto minaccia ( a ) del- 
3, le più gravi pene fi vieta loro 1* infe- 
3, gnare o in pubblico, o in privato, o det- 
3, tando, o feri vendo, o configliando, che 
3, polla mai edere lecitofotto qualunque pre- 
3, tefio di Tirannia , attentare alla vita dei 
„  Principi. u Sono fottopofti alle medefime 
pene graviffime, ed alla privazione dell’ Uf­
fizio i Provinciali che non avedero invigila­
to alla ofietvanza di elfa, o che avendo fa- 
puta cofa alcuna dei loro Sudditi tendente 
alla trafgrèdìpne di quella legge , non vi 
fodero andati ^prontamente al riparo.

Quella è quella legge, che fu confermata 
dalle Congregazioni generali ; ed efiendo nel 
Catalogo dei Precetti generali a tutto l’ Or­
dine, fe ne rinnova ogni anno nelle rau» 
nanze di tutte le Cafe eCollegjla pubblica­
zione, come fi pratica dei Decreti Apofio- 
lici, la lettura dei quali è ingiunta efpref- 
famente a tempi determinati di ciafcun’ an­
no . Adunque fe per difgrazia fodevi fiato

qual-
( a) torri. 2. pag. 5. Editionu Pragenfs 

an. 1757. ' ;



58 Dimojlrazione
qualche Gefuita, che fi fode comportato dl- 
verfamente da quanto viene prescritto nel 
loro inlìituto, non dovrà mai dirfi, ch'egli 
abbia operato fecondo lo fpirito dell5 Ordine 
fuo. Chi ciò aderide, verrebbe a calunnia- 
ré fenza ragione un5 Inftituto fantidimo . In 
quella guifa, che malignilfimi calunniatori 
erano i Gentili , allora quando avendo ve-* 
duto un Criftiano ad adulterare , o ruba­
re, alto gridavano .* Ecce qu<e faciunt Cbrifiia- 
n i, ficcome narra Tertulliano. A procedere 
rettamente ; quando i fatti dei particolari di- 
fcordano dalle leggi della Comunità, notile 
ne può altro conchsudere, fe non che tanta 
edere la malizia degli uomini, ch’ eziand'o 
quelli, che fono allevati alla ombra di 1 cg« 
gi fantiffime, crefcjuti in un Corpo rifpet, 
tabile per dottrina, e per virtù egregia, tal­
volta fi dimenticano della fantità della loro 
profeffione, e fi conducono a tale di meri­
tarli di edere riguardati ficcome aborti pu­
tridi, indegni del nome, che portano. Così 
pretella il Corpo tutto dei Gefuiti, e ridi­
la di riconofcere per fuo membro quell5 Au*' 
tore , chiunque foffe, il quale avede ingegna­
to dottrina, che in qualunque maniera in- 
taccade i diritti dei Principi , o tùrbade la 
fìcurezza delle loro vite. Nè rimpégno, che 
il Mondo attribuifce ai Gefuiti di fempre 
difènderli gli uni gli altri, li farà mai tan­
to travedere, che voglianfi difendere ancora

in
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in ciò, che troppo tuneftameote contradicef- 
fe ad una parte così Maliziale del loro In­
flittiti). . .

Retta ora, che per più ampia foddisfazio- 
ne di quelli, che amano di vedere le cofe 
coi proprj occhj, fi rechino alcuni tetti del 
citato Inftituto , che provano quanto fi è 
detto di fopra. S. Ignazio nella parte terza 
delle fu e Cottituzioni, anche di ciò che ve­
rnile fpontaneamente offerto di beni alla 
Compagnia , ingiunge a Provinciali non po­
terne di (porre, fe non a tener delle leggi , 
o del Beneplacito dei Principi ( a ) :  rottone 
habita Regum , Princìpum, Ù aliorum Polenta- 
tum , ne eis caufa ulta offenfioms detur ;  [ed ad 
majorem eedificationem omnium, & fpiritualem 
uùlitaìem animarum , & gloriare Dei omnia ce- 
dant. Il medefimo Santo Inftitutore vieta ai fuoi 
Figliuoli qualunque particolare impegno per 
quella, o quella parte di fazione, che vi 
potefs* eflere tra Principi, e Signori Criftia- 
n i , ben conofcendo egli non poterli meglio 
governare i fatti, e le parole di perfone ttra- 
niere di patria, e varie d’indole, acciocché non 
trapattìno a fare , o dire cofa, che polla 
ridondare ad offefa di qualunque Sovrano , 
fe non colfimpedire eziandio ogni particolare 
affezione dell5 animo; In ipfa vero Societate 
nec jìt  , nec fentiatur animorum propendo ad 
partem alterutram faSiionis, qu<£ effet fortajfis

in-
( a ) Conflit ut. part. cap. I. §. g.
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rnter Principe* , vel Dominos Cbviflìanos ;  (a) 
Jed Jit potius quidam univerfalis amor , qui 
partes omnes ( licei fibi invicem contrarile Jint) 
in Domino nojìro ampleBatur.

li  meddìmo linguaggio hanno tenuto in 
apprettò tutti i Generali dei Gelili ti; e tut­
te le loro Congregazioni generali. ( b ) Ratio 
habeatur Rcgum, Principum , ac ahorum Po- 
tentatum, nec eis caufa ulla offenjìonis detur « 
Degne di particolar riflettìone fono le regole 
ftabilite pei Confettòri Gefuiti, che alcuna vol­
ta accadefle eleggerli dai Principi. Effendo gran­
de il pericolo di malevolenze, e di offefe , che 
quindi i Gefuiti ne potrebbero incorrere a 
cagione dei varj interettì di flato , dei trat­
tati, o delle guerre, che pottono fuccedere; 
delle quali cofe ove ne derivafle qualche di- 
faftro, non mancherebbero i Configlieri dei 
Principi offefì d’ imputarne la colpa al Con- 
fettòre Gefuita ( c) perciò ha vietata fòpra 
ogni cofa al Confeffore di Principe ogni 
qualunque menoma ingerenza in affari dista­
to . Num. 4. Caveat, ne fe implicet externis 
negotiis, &  politicis, memor eorum, quce a Sa­
cra Congregatane generali prafcribuntur can. 12. 
&  13. fed in ea folum incumbat, quee ad Prin­
cipi* confcientiam pertinent, vel ad ili am refe-

run-
(a )  Conjìitut. part. io.
( 5 ) Congregai, generai. 3. §. 16 .
( c )  Cap. l i .  Or din. gener.
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tuntar. E  /dove mai folle richiefto il Con- 
fsffore della opera fna, o del fuo parere In 
qualunque altro affare, che non foffe deli5 
Ànima; preferiva allora la regola, eh’ egli a 
tutto potere fe ne fcttragga, rapprefentando 
con umiltà, e modeftia al Principe quanta fia 
in queffa parte la gelofia delie leggi domeffi- 
che : Quxfi cui forte Principimi minus aliquan- 
do probarentur , tum illis\ omni curri modeftia , 
il? burnì li tate Jìgnificandurn erit per leges nofìras 
bis folum , il? non diis conditionìbus fufeipi a 
Nobis id oneris pojje : num* J . E  perchè la 
novità del rifiuto non abbia ad efacerbare ve- 
mn Principe; in queffe medefime regole è 
preferitta ai Provinciali, quando faranno ri- 
chiefti di provedere alcun Soggetto per tale 
carico, la cautela di notificare al Principe le 
regole, con che dovranno comportarfi i Ge« 
filiti onorati di tale miniffero .* Provincialis 
pfimum ojìéndat oportet petentlbus inftruBionem 
barn noftram, ut piane intelligant quid Societas 
ab eo pojìulet , quem Confejjarrnm fili eligunt i 

\um. 14. ibiàt
Chiunque leggerà quefte regole dell’ In fi­

ttito dei Gelai t i, non potrà fare a meno 3 
fe vuol riflettere, che non fi fenta a nafee- 
re nella ménte quello difeorfo* Sono i Ge* 
fuiti tanto gelofi, e cauti a non dare vera* 
na cagione , comechè menoma di offefa a 
verun Principe 5 e non (blamente temono i 
Sudditi di un Principato 1’ offendere il na­

tura-
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turale loro Sovrano; ma temono eziandio f 
l ’ offefa di tutti i Sovrani ftranieri; epperòfi 
fottraggono fipontaneamentè dà molti fervigj 
onorevoiiifimi, nei quali potrebbero utilmen­
te fervire ai loro Sovrani, rinunziando alla 
umana gloria , ed al più giocondo piace­
re, che avere poffa un Suddito> di contri, 
buire coi Tuoi lumi alla grandezza del pro­
prio Principe: chi fia adunque mai, che s* 
induca a fofpettare aver pofcia voluto i me- 
defimi abbracciare come propria una dot­
trina così odiofa  ̂ così capace di offendere 
guidamente gli animi dei Principi  ̂ ficcom* 
è la rea dottrina, che viene loro imputata? 
Quei Gefuiti, che fono giudicati edere tan. 
to intendenti della più dna Politica, faran­
no poi così ftolìdi s da non vedere le ree 
cònfeguenze di un’ infegnamento , che li 
renderebbe efecrabili alla Chiefa, che lo ha 
condannato tralfErede, ed a tutti i Princi­
p i, la vita dei quali verrebb’ efpoda alla per­
fidia degli federati?

Ma quale necedkà di ricorrere alle con- 
ghietture, quando vi è nel medefimo Infti- 
tuto dei Gefuiti la legge chiara , ed efpref- 
fa di fopra indicata, che dice appunto così: 
(a) Precipitar in viriate fan fi e Obedientiè fuib 
pcena excómunicat. &  inhabilitatis ad quevis 
ùfeia , /ufpenfonis a Divmis, & aìiis Pre­
porti Generalis arbitrio refervatis , ne epuis no*

jlre
(<*) Cenfire Ò1 Precepta cap. 5, num, 1.

/
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[irce Socieiaih publicè ,  vel pvivaìim ,  pralegendo 
feu confulendo,  multo etiam minus libros conferì- 
bendo affermare ptafumat licìtum effe cuique Per- 
fonde, quocumque pratextu Tyrannidis ,  Reges, 

Principes occidere, /<?# mortem eis macbinari. P ro -  

vmciales autem,  j # ;  refeiverint ,

emendaverint ,  «o» pravenerint incorno*
moda j qua ex contrario fequi pojjent ,  efficienza,  

« /  hoc Decretum fanBe obfervetur,  »o» zwdt? 

pradiBas penai incurverei fed etiam officio pri­
vavi voluit. Dopo una legge così formale 
qualunque prova in contrario ne venga ad* 
dotta , qualunque tefto di Teologi Gefuiti 
venifle prodotto , non fi potrà già più dire 
che quella fia una dottrina del Corpo uni- 
verfale dei Gefuiti ; ma dovrà dirli a parlar 
rettamente , eflervi flati per avventura tra i 
Gefuiti, ficcome in tutte le Comunità, degli 
Inoflervanti ribelli alle leggi dell* Inttituto 
fanti (lìmo ; il difetto dei quali non può 
imputarli a tutto il Corpo fenza manifefta 
ingìuftizia . Da alcune Religioni fantiffi- 
me fono ufeiti i pelfimi moflri , che han* 
no devaftata la Gliela, Lutero, Bucero , 
Pellicano, Munflero, Miconio, Ecolampadio, 
Martire, Occhino , ed altri . Chi fia però 
m ai, che della diabolica dottrina di quelli 
oli farne reato alle Religioni fantiflìme, in 
cui furono allevati ?

C A -
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inviale fia Jìata nella materia propofla la dot» 
trina dei Teologi Gefuiti dalla prima fonda­
zione dell' Ordine fino agli aitimi tempi.

A Cdocchè vi e meglio ficotìofca la ma­
lignità della imputazione a Gefuiti fui 

punto della malvagia dottrina del Tirannici­
dio, che fi pretende effere propria della lo­
ro Scuola, fi è giudicato opportuno di rife­
rire in quello Capitolo le fentenze di tutti 
i primarj loro Teologi, i quali hanno trat­
tato di quello argomento, e fi vedrà danne-* 
fìe citazioni riconofciute fedelmente colle 
edizioni più antiche delle Opere dei dotti lo­
ro Autori, effere fiata fempre tra i Gefuiti 
la dottrina Cattolica contraria all5 errore dan­
nato come propria divifa della loro Scuola * 
nella quale fi è confervata con inviolabile 
tradizione.

Per risparmiare ai leggitori la noja di leg­
gere troppo folte citazioni, fi allegheranno! 
foli Autori, che feri fiero avanti l'anno 1614» 
Epoca del Decreto promulgato dal Prepofi-1 
to Generale loro Padre Claudio Acquaviva . 
Ma agli uomini di fenno non farà richiefto 
nulla di più , perchè tofto riflettendo fac­
ciano l'argomento, che deve farli a favore 
dei Teologi Gefuiti caltmniofamente aggra-

&4 Ùimoftrazione
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vati . Poiché , Ce tutti quelli, che fenderò 
prima del Decreto del P. Acquaviva , furo­
no tanto lontani dalla perverfa dottrina ; 
abbenchè pur quella vedenero di quei tempi 
inlegnata dai Teologi di altre Scuole, e la 
vededero, comechè a torto ficcarne giudi­
chiamo, avvalorata còl! autorità di S. Tom- 
mafo per alcuni tedi male interpretati 
tratti dalla Somma 2. 2. qusefl. 42. artic. 2. 
ad 3., e dai Commentar] al Maeflro delle 
Sentenze in 2. difl. 44. quasfl. 2. art. 2 ., e 
finalmente dalTOpufcolo de Regimine Prin­
cipis lib.i. cap.6. Nel quale Opufculo , quan­
do altri avede il talento di voler foilenere 
che vi fono dei detti, che non ofcuramente 
favorivano cotal rea fentenza, crederebbero 
in noi i fofpetti già dottamente rilevati dal 
Bellarmino lib. de Scriptor. Ecclejìafticis, per 
negare, che S. Tommafo fia flato PAutore 
di tale Opufcolo ? Seppur ciò non oflante i 
1  eologi Gefuiti , che fenderò nei tempi di 
tante tenebre in quefla materia , "furono co­
si cauti a non aderir niente, che indebolire 
poreffe nei Popoli la riverenza dovuta alle 
Perfone dei Principi ; quanto piò faranno fla­
ti guardinghi i Teologi, che fenderò dopo il 
principio del Secolo decimo fettimo, quan­
do già aveano potuto vedere le luttuofe tra­
gedie contro di loro eccitate degli Ereticiea- 
lunmatori, e quando per maggior guardia 
erano avvertiti dal mentovato rigOrofìdìmo

E De-
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Decreto? Infatti dopo il 16 14 . più lidi fi 
ritrova veruno tra ì Teologi Géfuitì , che 
hanno date al Pubblico le loro Opere * il 
quale fiali arrifchiató di neppur5 entrare a 
trattare lo fcabrofo argomento *

Ora per intelligenza dei Teflimonj, cheli 
hanno a recare , è qui neceflario premettere 
ima fuccintainformazione del modo, conche 
gli antichi Teologi trattavano la quillione 
del Tiranno . In due diverfi fenfi la venti- 
lavano, dillingUendo due fpecie di Tiranni; 
La prima di quelli, che fenz3 alcun titolo , 
e noti effendo neppur Principi Sovrani di 
altri Stati, forgoho di repente a volere in. 
vadere qualche S tato la  fpoffeffarne il legit­
timo Padrone, od a violare la libertà dì 
qualche Repubblica 0 Quelli fono quelli , 
«che fono chiamati Tyranni in iitulo ;  e fi 
poffono quelli ancora diltinguere in duèclaf- 
f i ;  cioè la prima di chi è in atto d’invade­
re tumultuariamente uno Stato. La fecon­
da . di chi già fiafene impadronito, e ne ab­
bia il poffeflb. Là feconda fpecie è di quei 
Tiranni, che effendo pervenuti alla Sovra* 
nità di qualche fiato con legittimo titolo > 
abufano del lor potere à tutto tirando al be­
ile loro privato, aggravando con ìngiulle ina* 
aiieré i Sudditi * ed ancora incrudelendo 
contro di effi fenza ragion di giuflizia* Di 
cotefta fpecie pur troppo fe ne videro nel mondo ài tempi andati; e Sant’Agoflino nei
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libri de Cititi. Dei ne reca Pefempio di Ne-' 
fórìe ; e quelli fono chiamati dagli Atitorl 
Tyrànhi in regimine *. Nòli vi può efierè niu- 
iio * che fi formalizzi di qualunque feiitimen- 
to altri abbia tenuto, parlando dei Tiranni della 
prima fpecie* prima che pervéflganòadeffere pa­
cifici polle fióri di qualche fiato/ conciolfiachè 
quelli non fono iiè Re * nè Principi j ma folio 
Uomini facinorolij che muovono fedizióni * 
Contro dei quali tutti i Principi fi armano 
guittamente $ e giufiamenté àncora armano la 
tìiano dei loro fiìdditi, per Combatterli »

Il puntos che deve principalmente efami- 
ilarfi, per formare il proceffo ai Teologi 
CTefuiti, e convincergli al Tribunale dei Prin­
cipi  ̂ Come turbatori della pubblica quiete * 
rifgUarda la quefiiòne del Tiranno iti regimi­
ne y o del Tiranno, che già fia irt pacifico 
pofleffd dello fiato Còmechè iniquamente iifur- 
pato: non già perchè vi fia veruna affinità 
tra le proprietà del Tiranno di quella fpeèie,' 
C la giuftizia , con che da molti fecoli rif- 
plendono i Principi, che fi dividono lsimpe­
ro della iiofira Europa. ( Nel che i Calun­
niatori della dottrina dei Giefuiti dimoftranO 
quanto fia no malvagj ; poiché, per calunnia­
re i Gefuiti, non fanno difficoltà di mette­
re nel novero dei Tiranni tutti i Principi 
della Europa , eziandio i più Religiofi , é 
clementi. ) Ma perchè effendoi rnalvagjfem- 
fre proclivi ad abufare delle cofe più ancora 

E  £ in-
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Indifferenti , troppo più farebbero pronti a 
muovere fedizioni, fe altri infegnaffe effere 
lecita la uccifion del Tiranno ; ancorché fi 
facefife chiara protetta, che ciò fi intende fo- 
lamente di chi è vero Tiranno, e come ta­
le dichiarato per pubblica autorità; condof- 
fiachè quante volte il capriccio del Popolo 
furibondo deciderebbe effer Tiranno quel per 
altro giufiiffimo Principe * che infrena con 
giufte leggi P audacia dei cattivi , e eaftiga 
coi fupplicj la loro malvagità?

Ciò premetto , ecco fenza più, qual fia Tem­
pre fiata la dottrina dei Teologi Gefuiti, Tutti 
effi hanno Tempre iniegnato mai non effere le­
cita la ucci fieni del Tiranno in regimine :H quan­
to al.Tiranno in tifalo ? Tempre che loro fi è pre- 
Tentata la dittinzione del Tiranno già aven­
te il pacifico pofielfo, hanno ajtresìdecifo non 
efier lecito di attentare alla di lui vita. In 
infegnare quefia dottrina fono fiati d̂  accor­
do tutti affatto i Teologi Gefuitj riconofciii- 
ti conte tali dai loro Confratelli dal princi­
pio dell’Ordine fino a quefii ultimi tempij 
nè per quanto i Nemici dei Gefuiti fi ano 
fiati diligenti indagatori a ricercare quanto 
mai abbiano potuto ritrovare negli Scrittori 
Gefuiti dj fattamente fcritto, o imprudente­
mente immaginato, hanno mai fin ora potuto 
allegare con verità un folo tefio dei loro Au­
tori , che potette impreffare alla calunnia una 
fuafche apparenza almeno di verità . E  fe

' ’ qua-ri*4



Apologetica. &§
guarito, qui fi aflerifce, farà dimoftrato ad evL 
dcnza, llupifca pure il Mondoj che ne ha ragione 
dèlia grande audacia che ordifce da lungo tem- 
po lo feredito dei Gefuiti temerariamente.

Il primo che fi prefenta in quello catalo­
go, egli è Alfonfo Salmerorie Teologo di quei 
chiaro grido che é noto alla Repubblica lette-1 
fraria ; che intervenne al Concilio di Tren­
to^ lece 1 ammirazione di quei dottilfimi Padri , 
ed oltre a ciò tanto informato dello Ipiriio 
proprio dei Gefuiti, che fu una delle pietre 
fondamentali dell’ Órdine. Di buon grado 
lì incomincia la tradizione della dottrina Gè- 
fuitica da qiiefiò Autore j così per la di ltii 
eccellenza j ficcotrie ancora per edere égli .tino 
di quelli $ che la calunnia non hà rifpàrmia- 
to; e per provare contro di Itii, fe rie alle­
ga dagli Àvverfarj coti Uguale impudenza 
ed, ignoranza la differtazione roedefirhà, iti 
cui da gran  ̂Teologo ha integriate la dottri­
na la più Cattolica j e la più favorevole ai 
Pi itici pi, che inlegnare fi poteffe inai * Là 
difiertazione e la quinta del tomo j^ lib . 4, 
fopra quelle parole di S. Paolo ai Romani è 
ùmnis Anima potefiatibus fublim'wribtis fubdita 
J it . ( Rom. 13. ) Ivi premette il Salmero- 
ne lo (lato della qUefiioné. Si cerca  ̂ dice 
égli, fe debbafi ubbidire ad un Tiranno, il 
quale irigiufiamente, per forza , e col terró­
re abbia occupato Uno fiato : ^pafìio e fi de 
Tiranno, qui infufie v i illa ià , aut meta incti-f.

E  I  f o f
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fo , occupavi# imperi èrti ; an tali fit pavenium » 
gopra di tal questione fi trovano delle fen- 
tenz£ contrarie* Alcuni hanno infegnato ef- 
fere lécito a qualunque privato 1’ uccidere il 
Tiranno fopra deferì ito ; per contrario alcu­
ni predicanti Luterani, 0 Calvinifti , tra i 
quali Bucero, fonofi gittati ad un altro eftre- 
nao; ed hanno infegnato doverli fempre da 
tutti ubbidire al Tiranno , o fia ufurpatore 
ingioilo, p giufto poffeffore dello flato; ma 
quelli fono eftremi da doveri! evitare, Sun# 
quidam, qui putant ( inter quos e(l Cajetanus ) 
etiam privatis licere interficere Tyrannum ; Bucerus 
pero hoc loco in aliud extremum inclìnans ; à~ 
mnihus indifhnBe, a lt, effe obediendum Tyrah- 
no , non guarendo an jure, vel injuria ìnvafè«- 
rii, Regnum ; Jed beco extrema funt decli­
nando, ,

Che fe alcuno fóffe bramofo di rifapère , 
qual folle la occafione, in cui Bucero, egli 
altri Miniftri Proteflan ti infegnafferò doveri! 
cedere al Tiranno, fappia avere effi ciò in* 
fegnato, quando il Turco fi roveiciò furi­
bondo Tulle Nazioni dell Aleraagna, Diceva­
no coloro, il Turco effere un Tiranno ma 
fufeitato da D io, non poterglifj far refiften- 
za, fenza voler refiftere alla volontà di Pio 
medefìmo, Lutero ifìello inorridì a ll inten­
dere quella fanatica decisone ; abbench’ Egli 
pure in altri tempi condannato aveffe le guer­
re attive contra il Turco. Contuttociò non
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potè trattenerli, ficchp non difappro valle co» 
fioro, che ofav-ano vietare ai- Criftiani per­
fino la difefa contra il Turco invafore* Lu­
ther. Ijb, de Vifitatione Saxonica Clamarti 
aliqui Prcedicatares, temerarie non effe rejìftendum 
Ture#: loie [ermo fedii iofus efl qui neque ferri , 
ncque germini debet, Ora fi afcolti come Sal- 
nierone confutando i due vizìofi efiremi , 
fiaoiiifee la fua lèntenza my la quale per av­
ventura è Tunica, che pofia infegnarfi da 
Teologo Cattolico »,

1. Incomincia a premettere, non apparte­
nere per verun modo al fuddito privato T 
efaminare le il Principe abbia, o no, ragio­
ne di regnare * Pramittendum , quod pri­
vati non ejì judicare de Principibus ;  utmm
re , vel injuria regnerà. Ibi .

2. Non dovendo il fuddito efaminare le 
ragioni del Principe, ne fegue, che febbene 
il Principe abbia forfè ufurpato uno fiato 
fenza titolo, o che lo governi ingiufiamen- 
te, deve peròTempre il popolo giudicare ef- 
fere giufto governo quello , che lo regge , 
ancorché folle tirannia , che lo gaftiga s 
Cam non fit ergo privati judicarr de Princi- 
bus etfi illi regnum non jufie occupavermt 5 
& regnent ex parte fua , JuJìe famen fub ejus. 
tyrannide pie dii tur Populus. Salmeron ibi.

3 * E poiché vi è precetto, che obbliga il 
Criftiano ad ubbidire fempre ai Principi

E  4 ben­
sì
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l»enchè tollero cattivi 5 indiTcreti, e gravofi 
nei loro comandi ; ficcome anche ci amraae» 
ftrano gli efempj dei Santi, e di Gesù Cri* 
fio ; da ciò ne fiegue, che fi deve Tempre 
ubbidire ai Principi nelle cole da loro co­
mandate , che non fiano manifeftamente con- 
trarie alla legge di Dio ; Cum mandatum fit 
nobis indiflin&e oh e dire Dominis, &  Principibus 
etìam difcolis idefì moro/ts , &  dijficilibus , Ò* 
hoc SanBi fecerunt, & Chriflus , us parendum 
efl, in bis tamen, qu# non Junt cantra Domi- 
m m . Salm. ibi.

4. Quindi molto piu ne fiegue, che mai 
non è lecito al privato di attentare alla vi­
ta del Tiranno; malfimamente s’ egli fia in 
pacifico pofTefio dello fiato, ed abbia Tolda- 
t i, e guardie. Il Concilio di Coftanza con­
dannò la propofizione, che aderiva, poterli 
qualunque Tiranno uccidere dal Tuo fuddito 
M quale propofizione falfamente fu dal 
Oaetano riftretta ai foli Tiranni, che abufa- 
no delia loro autorità; fottomettendo al fu­
rore dei fudditi quei Tiranni, che fenza ri­
solo avellerò un qualche fiato invafo, e po- 
fcia lo pofledefiero pacificamente ; certo efi 
fendo, che il cafo formale di cui fi trattò 
in quel Concilio, era proprio del Tiranno in 
titulo : Nec licet privato propria autboritate 
Tyrannutn interficere ; maxime f i  in pacifica 
pojjejjionefit, armai us fatellitio regnet. In
concilio Conflati e f i  damnatur hxc prò pò-

fitio :



Apologetica. 73
Jkio : quilibet Tyrannus poiejì licite a fm  
fubdito occidì . Sed male Cajetams intellexìt 
de Tiranno , utilitatem conver­
tii gubernatìonem ; non antem de ilio , qui 
v i ctrmomm occupavit impeyium . Salna* 
Ibi.

5. Tutta quella dottrina Cattolica conti­
nua il Salmerone a Spiegare, e provare nei 
decorfo delia citata disertazione, recandone 
più altre prove , e fentenze dell’ Apoftolo . 
Spiegando il verdetto fecondo dei medefim© 
capo 1.3-, „  Colui, che refifte alla Podestà , re- 
5, fide alla Volontà di Dio , u così difcotre il 
dotto Autore : Refi Sere non è fola mente 
operare a diftruggere la po della; ma egli è 
ancora vero, e proprio refiftere il noti vole­
re ubbidire. Adunque peccano mortalmente 
coloro s che fi fottraggorao alla foggezione 
delle leggi dei ioro Sovrani. Ciò ancora più 
chiaramente lignificar volle 1* Apodo!© con 
«quelle altre parole del verf. 5. dove , dice 
effere di neceffità indifpenfabile I5 ubbidire , 
non foìamente pel timore delle temporali 
pene, ma eziandio per motivo di cofcieoza: 
•Non [ohm pròp ter iram , fed etiam propur 
confcientiam •. Refiftere non tantum Jignific&t 
velie potejìatem dejìrnere . . . .  fed in gene- 
<ye Jignificat poiejìati non ole dire■. Ex quo ha- 
bei let halite? tos delinquere -, qui Pouflati
civili fcvsnter refìftunt . E  citato il veri. 
5* foggi unge ; Ubi vide's inculcavi leges Prin-

Cf*
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stpmn. facutarium in confcientm ohììgàre t nam 
PUulus non folet uti nomine confcienttèy nifi ubi 
a gita r de Anima pericolo a uti notai nd% Am* 
bwjfius. Salmeron ibi.

6. Dopo quedo raziocinio trapaflfa il Sal- 
cerone ad obbjettarfi i rimproveri , e le mor­
daci parole* che talvolta i Santi avventaro­
no io faccia a Perfonaggj di qualche fovra- 

padella inveititi ; decorile quando S. Pao­
lo dille infultando al Principe dei Sacerdoti: 
Dio ti coglierà coi fuoi caftighi* muraglia im­
biancata : per cistici te Deus , parie s de albata Ad. 
-23. e rifponde non edere mai data inten­
zione dei Santi il contraltare alla Sovrana 
Fedeltà 5 poiché quello contralto farebbe Tem­
pre dato vizioj e peccato; non avere perciò, 
elfi altro intefo, che di correggere la empie­
tà dei viziali : Quaàfidicas Apofiolos, &  Marlyres. 
Regibus obfiitiffe , &  contumeliis in eos egijje ; 
dicendum e/ì illos non refiitijfe Potè fiati , quod 
peceafum efi ; fed ambitioni Tyrannidis 3 &  m - 
pietat i . Ibi.

7. Nè già vi da chi pend , conchiude il Sai­
nt erone, che la cieca ubbidienza ai Sovrani* 
di cui d è parlato di fopra , da dovuta fol- 
tanto ai Principi Cridiani eda è dovuta 
eziandio ai Principi Pagani ; nè fu mai re­
gola dell5 Evangelio , che i battezzati non 
abbiano ad ubbidire ai legittimi loro Sovrani, 
co medi è fodero Idolatri. Di fatti la Chiefà 
imo a Coiiantino fu foggetta a Principi Gen-
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tili • Non ejì adverjus repnum Chrijìi , &
Evangelisti?, qnod regnent Juper Nos Pagani : 

ad Conjìantinum tifane Ecclefia jub Eth- 
nias Re gibus fm t. Salmeroo ib i.

Ora qui iì provocano gii intelligenti di 
quelle meterie a dire (incerameli te. le mai 
abbiano trovato autore, che infeg nafte dot­
trina più Cattolica, ù più direttamente con» 
traria alle fedizioni, ed a qualunque atten­
tato contra le Reali Perfone . Qual vi fu 
mai Principe così geiofo della fua autorità, 
che altro più efigefie dai fuoi Sudditi , che 
ubbidienza cotanto uniforme, e cieca, la qua­
le nei cafi dubbj mai non permetteife al Sud­
dito di èfaminare il diritto del Principe ; non 
mai il refiftere; non mai il prendere le ar­
mi per altro, che perdifefa del Principe fuo? 
Ora quella è la dottrina del Salmerone ;  
dottrina, ch’ egli infinuà non fol di paleg­
gio; mà che ftabilifce , e prova magilìral- 
mente in tutta la citata differtazione ; nella 
quale più altre cofe dice fpettanù ai tributi , 
tutte favorevoliftìme ai Principi: Tributorum 
pendo Jìgmm ejì obedienìia , & cui pendimiu 
tnbutum, obe dienti am pr aliare arBamur . Ne 
quis vero putaret trìbutum per tyrannidem in- 
troduBum , ait uipojlolus hanc effe Dei ordintt- 
tionem, Ut Minijìri, qui curam nojìri germi , 
&  vublicis rebus confulunt , publicis Jìipendm 
al.m tur. Eppure non è mancato cijii abbia 
avuta la incredibile temerità di citai4 Saime­

ro*
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fonie trai Fautori dd Tirannicidio; e le pa.* 
troie che allegano, fono tolte da quella me- 
defima dilatazione » Nel che la impudenza 
va congiunta ad una ugualmente inlìgne , ed 
incredibile ignoranza» Ed ecconela diràotlra  ̂
zione nella femplice efpofjzione della decifio* 
ne qui recata di Salmerorìe»

Si è di iopra detto elfere fiato èfrore prò- 
mollo da alcuni frenetici Minilìri Proteftari- 
ti, tra i quali Bucero dal Salmerone citato , 
non elfere lecito ai Crilliaiii prendere le ar­
mi contra il Turco non fola mente in guer­
ra attiva; ciò che fu dannato nella bolla di 
Leone X. contro a Lutero artic. 34. ma nep­
pure in guerra palfiva , neppure a titolo di 
necelfaria difefa; neppure quando il Suddi­
to è animato dalle efortazioni , o dai co­
mandi del proprio Sovrano , in cui rifìede’ 
unicamente la pubblica autorità fecondo ì 
fondamentali principi di Salmerone fopra 
{piegati * Egli è adunque tutto còntra la 
Erefra di Bucero , che così decide il Sai- 
merone : Si vero Tyrannus ejfet aperte bojìis 
Papuli , $  tyrannidcnì i ink\uitatem exerce- 
ret, pojjet a quovis privato de \medio folli i 
fion qmdem privata , Jed pubhca autboriiate ° 
Quando un Tiranno viene apertamente ad 
ofte contro di un popolo ; ed è nell’ ar­
to di efercitarile tirannia, ed altre ini-/ 
quità : allora può ciafcuno del popolo ar-
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marò ad ellerminario, non però mai per 
vendetta privata ; ma per decreto della 
pubblica autorità. Se quella decisone del 
Salmerone vien giudicata erronea, chi fperi 
di potere mai parlare sì giudo, che vada il 
fuo parlare efente da ogni piti iniqua ceti- 
fura ?

Succeda il Venerab. Card. Bellarmino , 
che pur è uno degli autori piu memorabili 
tra i Geluiti, contro di cui fi è fcatenata la 
calunnia in più fegnalata maniera. In una 
fua Opera, che ha per titolo: Apologia prò 
yef gonfione fu a ad librum Jacobi Magna Britan­
ni* Regis cap. 1 3 .opera dal Ven.Card.com» 
polla dopo già pubblicati i libri delle fue Con- 
troverlìe , dopo che già per ben cinquant5 an­
ni 1 Teologi Gefuiti avevano e dalle Cat­
tedre, ed in pubblici trattati dichiarati al 
Mondo baftevolmente i fentimentf della lo­
ro dottrina. In quella opera così francamen­
te atfella il Bellarmino fenza timore dì po­
terne edere giammai (mentito : Io non ho 
mai nè letto, nè udito, che veruno abbia 
promelTa la vita eterna in premio agli adaf- 
lìn i, che inhdiano\ alle vite dei Sovrani : ma 
per contrario ho letto che nel Concilio di 
Colla nza fu dannato l’ errore di coloro, che 
dicevano , poterò qualunque Tiranno uccide­
re; La qual propofizione fu dal Concilio 
condannata con cenlura di Erefia fulminata

con-̂
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tontfà i pertinaci Tuoi Difenfori.*• Per dè 
che fpetta ai fatti di coloro j che l’ Àvverfa- 
rio reca in efempio, ed afferifce efiere itati 
ftìmolati da qualche Prelato delia Giuda a 
commettere l’enorme attentato ; Egli non 
prova la fua affezione J nè mai cotanta ice- 
leraggine fi potè provare nè dalla ctìnfetlìone 
dei rei 3 nè per altri indizj « Che fe l5 Av- 
verfario non ricufa di leggere 3 0 di afcòlta- 
te la verità $ di leggieri egli troverà, che f  
errore j cui attribuifce ài Cattolici 3 è tutto 
proprio dei Profetanti. Óuod ficariis promif 
fa  fit fpes vitti titerriti f i  P̂ egum vitti infidien- 
tufi, mfquarti legi, fiufquarti audivi ; fed contrd 
poiius legi in Conciliò Cónfìdhtienfi JejJìone 15, 
puhlicc damnatum articulum illum: quiJibet Ty» 
rannus &c. Hunc articulum ita damnavit Con■
tilium , ut HtiyeticOi cenfendos, 0 “ ut Htiretì- 
cqs puniendos effe decreverit, qui ejufmodì arti- 
eulum pertinaciter defendere voluerint. Jllós au. 
tem , quof in exemplum adverfarius adduciti 
fuijfe perfuafos ab aliquo Ecclejiti Àniifìite fub 
protnijftGne , & fpe vitti eeiernti, ut facereni 
quód fecerunt 9 Adverfarius non probat ; ne- 
que ex: confezione ipforum 5 dut aliis iti* 
diciis conflare potefl . Sed f i  Adverfario pla­
ccai vera audire, vel legete, facile' invenìet 3 
doSirinam, quam objicit Catholicis , propriam 
effe Novatorum. Bellarm. Apoi. prò refponf. 
&c. cap. 13 . pag. 140. tom. 5. Édition. Ve»
n e tse  1 7  t u
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. Avrebbe egli mai il Bellarmino fcritto con 
tanta affeveranza, quando Folle egli flato confa- 
pevole, che 1 fuoi Fratelli , o che egli ileffo , 
avellerò infegnato l ’ errore, che dà per leci­
to il Tirannicidio? Con qual verità , con 
quale animo un’ Uomo così fchietto, qual* 
era il Bellarmino, avrebbe potuto afferire , 
mfquarti le g ì, nufquam audivi ? Si dirà forfè 
che il Bellarmino ignorafle quali fodero i 
fentimenti domeiìici di quel Corpo, in cui 
egli avea vìvuto tanti anni ? E  fe gli igno­
rava, perchè i fuoi avverfarj da lui sfidati 
con una {mentita così folenne, non lo con- 
vinfero d’ ignoranza, o di malizia? perchè 
rifparmiarono i Gefuiti, l ’abbaiamento dei 
quali troppo Farebbe tornato a loro vantag­
gio ?

Dòpo le addotte teftimonianze di Salme- 
rone, e di Bellarmino, fi contenterà il leg­
gitore, che fi adducano femplicemente, "c 
Fenza commenti i teli di più altri Teologi 
Gefuiti con promeiTa di recarne quanti più 
altri fi. brameranno , e nominatamente ài 
quelli, che Bacon più rabbia intaccati , cer­
to libello infame in quelli ultimi anni pro­
dotto in ifcena , per promuovere contro ì 
Gefuiti 1 antica calunnia « Ma delle impo- 
fture di quello Autore ricorrerà il parlarne 
in appresto . Continuarne ora la citazione 
degli Autori Gefuiti,

li Cardinale Toìeto lib, J . Inflruèl* cap*
6. suini.



§ o Dimoftrazione
6. ntim. 16. Tyrannum adminifìratiene, qui h.a~ 
bet qmdem wmm titulum ? fed tyrannice tra- 
Bat fubditoi, non licei occidere ; &  afferete 
contrarium damnatur ut h&retìcum in Cotte» Con- 
fiantienfi„ fefiione 15.

II P. Suarez in Defenforio Fideì CathoL 
lib» 6 . cap. 4 . D ix im u s P rincipem  propter ty- 
rannìcum  regnum  3 w /  propter quavis crialina  3 
non p.ojje ab aliqpio p r iv a ta  a uB o rita le jufie in- 
t e r r e i ,  AJJert.io ejì co m m u nis, <£? confor­
mi*. e f i  prceceptis P etri epifi. j  . cap. 2 . Subditi 
■efate orm i C reatura  propter D eum  & c. magis. 
v e m  in fpecis definita ejì 3 &  contraria ut ine- 
m i c a  damnata. in Conc.Conjìant. fe jf . 3 5 .

Gregorius Yalenzia torri, ?. difp. 5 . quteft» 
2 . Tyrannum perpravum , &  Communitati
exofum, legitimce alioquin authoritatis ufum in 
gubernando} Particulari hcet occidere.

Àzorius torri. 2. lib. 1 1 .  cap. q. dopo ave­
re bene dipinte le varie fpecie di Tiranni ? 
nega, che mai fia lecito di attentare alla 
loso vita, o fi a diranno m regimine 5 ovve­
ro in titubo, dopo avere già ottenuto il pof- 
ieflo dello flato invaio ». Non diiTìmula di 
avere in contrario molti dei più ìHultri Au­
tori di quei tempi, r quali eomechè non 
hm o Gefuitr, pirre fi giudica meglio di non 
regiflrarne qui i nomi ; perchè non paja 5 
die fcriveodo f  apologia deiGefuiti, fi abbia 
jn animo di acculare altri. Oopo aver però 
I Azorio citate fe fliitenze di quelli , così
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ipggiunge : Hcec [ententia de licita occifione Ty« 
ranni in tifalo, quamvis tot Autbomm tefiimo- 
mo improbe tur, eJÌ : i , quia
in Condì. Conjìant. damnatur articulus hic : 
fpuìlibet Tyrannus licite potè fi a quocunque fiub- 
dito interdici ; Synodus generaliter de Tyran- 
no loquitur. Ita S. Augujl. lib. i .  de Civit. 
Dei ait : qui fme aliqua publica adminifiradone 
mleficum occidente velai homicida judicabitur : 
O tanto amplius, quanto fibi poteftatem a 
Deo non concejfiam ufurpare non timuit . Huc 
accedit, quod maleficus, nifi prius audiatur. , &  
judicetur , inter imi jure non potejìì Pmterea 
evi denti a patrati fceleris quamvis accufationem 
3  probationem non pojlulet, requint tamen fien- 
tentiam, Injuper quamvis hujufimodi Tyrannus 
jus ì &  titulum non babeat in Regno , fòt Prin- 
cipatu , fatto tamen habet pojfiejjìonem , a qua 
dejici non potefl, nifi prius audiatur &  ]u~ 
dicetur é J

Molina de juftitia & jure tom. 4. traéb 
?• eft tyrannus , fit
vere Dommus Reip. in qua Tyrannidem exér- 
cet, inique tamen, è ;# -  ^
Jtrat. Tyrannum hoc modo nefas eJÌ Privatis 
mterficere.

Leflìus de juft. & jure lib. 2. cap. 9. d. 
4 .  Pnnceps, effi tyrannice regat, tamen manet 
Superwr ; unde Scriptum jubet nos in rebus li- 
citis parere Principibus Ethnicis tamquam fu pe­
pi or nus ( Rom. 13 . Petri 2. ) etfi maximi efi-

^ fieni
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fent Tyranni, utpote qui E.cclejtam perfequeren. 
tur, &  ad impietatem cogerent : ergo non po- 
tefl a fubdito interjici.

Qfii fi interromperà il corfò delle citazió­
ni j per rifparmiaré là noja a chi leggerà 
quell5 Apologia. Il detto fin qui farà bafte- 
vole a convincere le perfone* che ameranno 
di giudicare fenza paffione t tanto pili che 
gli autori fin ora citati , fono veramente i 
primarj Teologi dei Gefuiti , e come tali 
riconofciuti in tutti i Tribunali Ecclefiafti- 
c i, e Secolari per autori claffici; Fautorità 
dei quali è fempre fiata di gran pefo ; e 
perciò i foli degni di elìere efamiriati dà chi 
intraprenda a far V efame del fentimentO 
univerfaie ddT Ordine Gefuitico in quella 
materia*

Stordiranno peravverttUra coloro s che leg­
geranno quelle carte} e faranno il paragone 
degli autori qui allegati con le citazioni 
raccolte nell5 accennato libello recentemente 
fiampato in francefe, ed italiano, dedicato 
ai Principi fecolari col motto.* Et nunc Re* 
ges ìntelhgite, erudimini qui jùdicatis ierram * 
Non fapranno elfi capire, come i Salmero- 
ni, Bellarmini* Suarez, Azorio, e gli altri 
abbiano potuto citarli dall’ autore di quefia 
Apologia in confermazione della vera fen- 
tenza/ e nel medefimo tempo abbiano po­
tuto allegarli dal fàraofo libello per Terro­
re contrario ; eppure fi citano da ambe le

par-
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‘{jàsti le proprie parole degli autori ; Si do­
vrà adunque dire, che dall5una deììè parti 
fiali alata frode nel fabbricare i tefti ? b che 
lì ano diverfe le edizioni 3 donde i tefti fo­
no lì derivati?

A ciò fi rifponde ì .  accettàrfenè di buon 
gradò dai Gefuiti tutte le edizioni dei lóro 
autori -, che fi confervano nelle pubbliche li­
brerie, fatte in Pàefi Cattolici, e colle de­
bite approvazioni degli ìtìqtìifitori* ed altri 
Superiori Èèclefiaftici . 2. noti tutti i felli 
allegati dall5 ignoto autore- del faraofo libel­
lo efferé falfificati ; cofuechè di quelli anch- 
ven5 abbia la fua dofe, tutti però elTere ci­
tati o fuori di propofito, o feparat'i dai lo­
to con te Ili . 3. fiior di propófito fono cita­
ti Salmerone, Bellarmino, Suarez , Perfo- 
itioj Santarelli, Molina, Vafquez , Greifero» 
Becaiio; i tefti dei quali nelle parole illelfe 
citate dal mifero Raccoglitore mai non di­
cono neppur la menoma parola del Tiranni­
cidio; nè altro alìerifcono, fuorché la co­
mune Temenza dei Canonifti Romani intor­
no alla Pontificia podeftà .* ed è propria* 
mente una ignoranza ineflimabife confon­
dere una cofa colf altra , come li di inoltre­
rà nel capo Tegnente di quella Apologia . 
Non meno fuor di propofito fono citati il 
Leffio, r  Elcobar , il Bufembaum, il Zac­
caria ; i quali mai non hanno neppur fo­
gnato di efaminare la materia del Tiranni -

F 2 ci
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cidio; ma parlarono del folo cafo della di* 
fefa della propria vita contro all* iniquo ,af- 
falitore; di che fi tratterà più ex profefio 
nel Tegnente capitolo . 4. fono feparati dai 
loro contèfii con incredibile malizia i tedi 
diValenzia, Emanuel Sa , Toleto, Azorio, 
Lorino, Tannerò, Tirino; i quali fe han­
no conceduto l’ attentare centra il Tiranno 
in qualche cafo, hanno circofcritta con ter­
mini così evidenti la loro decifione, che 
converrebbe cavarfi gli òcchi, per non ve­
dere, che o parlano dei foli cafi di Tiran­
no plebeo, che attentale con manifefta ri­
bellione ad ufurpare uno Stato ; quale po­
teva effere il finto Re Sebaftiano , di cui 
parlano le Ifiorie di Portogallo , 0 il Re 
Niccolò del Paragnai, per tacere d’ infiniti al­
tri efempj : oppure parlano dei cafi , nei 
quali la pubblica legittima Fedeltà armafle 
i Sudditi a reprimere la violenza di qual­
che eli ranco, che fi rovefeiaffe fopra gli Sta­
ti di qualunque legittimo Principe; non aven­
do verun titolo vero a pretenderne il pof- 
fefifo, e calpeitando le leggi tutte della Giu- 
ftizia, ed il pubblico Diritto delle Genti : 
ficcome pur troppo è avvenuto ai Popoli di 
Lamagna dal Turco inreconciliabile nemico 
del nome Criftiano.

Non fi dimentichi il Leggitore di pren­
dere alla mano quelle regole, e poi legga 
pure, e rilegga quanto gii piacerà i libelli

dei



Apologetica.
degli Accufirtori dei Gefuiti nel prefente argo­
mento : e fi chiarirà ad evidenza , non po­
ter quelli effere dettati da altri , eh 
malignità, nè da altri ferirti, 
sfrontata calunnia.

C A P O  T E R
Sì e fantina , f*  v i fta mai Jiato vevun\t\

Gef vita, il quale fiafi dipartito dalla 
comune Dottrina [opra jlabilita.

N O N  è mai flato guari il coftume de­
gli Accufatori dei Gefuiti 1’ addurre 

prove di ciò , che afferifeono . Pretendono 
coftoro di effere creduti falla fola loro pa­
rola ; ripetono dopo dueento e più anni le 
melefime dicerie fabbricate dagli Eretici fi­
no dal principio della fondazione dei Gefui­
ti , alle quali hanno effì rifpofto infinite vol­
te ; eppur Tempre fe ne diffìmulano le rif- 
pofte, e Tempre fi riproducono in campo le 
fleffó j come fe foffero nuove feoperte. Que- 
fto modo di procedere è iniquiffimo; eppu­
re vi fono innumerabili nel Mondo, che 
non vogliono, aprire gli occhi, e liberare 
una volta i Gefuiti dalla tanto iniqua per- 
fecuzione , che foffrono . Ciò fuppofto, co­
ni e che fi abbia in animo di efporre qqi fin- 
ceramente tutte le prove più valide, che 
mai abbiano fin ora fàputo addurre i ne-

E 3 mici
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mici dei Gefuiti , per aggravarli della rea 
calunnia fpeffe volte mentovata; non fi me­
raviglino i Leggitori, quallora le riqooolca- 
no così fievoli, che a niun’ uomo di buon 
fenfo, quando avelie voluto giudicare lenza, 
paffìone , poteffero parere {ufficienti , neppu­
re a fofpetiare -nei Gefuiti la mala dottri­
na , di cui fi parla , non che ad aderirli 
francamente per autori, o principali fomen~- 
ratori .

E  primieramente vi fono alcuni, che pre­
tendono! chiamare rei i Gefuiti della dot t ri- 
na del; Tirannici dia,. perchè i Teologi Ge> 
fiu ti, che hanno fcritto della Giurifd.izionè' 
Pontificia, hanno fo(tenuta la fqntenza fa­
vorevole alla, Curia Romana , concedendo 
al Papa la podeftà (opra il temporale do­
minio dei Principi- Su quello fondamento, 
fi appoggiano, le trame dei Politici, che mai 
non hanno ceffata di acculare i Gefuiti, e 
rendergli odiofi ai Principi . E 5inutile rac­
contare il lungo circuito di parole, che ac­
cozzano, per dimoftrare, ficco, me dal con­
cedere la podeftà ai Papi di togliere, o do» 
naie ai Principi alcun temporale dominio , 
ne difcen.de il pericolo, di vedere efpo.fte le 
vite dei Principi medefimi al furore degli 
fcelerati.. Così fatti follimi non vi è chi li 
poffa ignorare ; effendofi in quefti anni ri­
prodotti più volte ufque ad naujvam, e regi» 
il rati nei mercurj di Gl land a , nelle novel­

le
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le Ecclefiafiiche, ed in altre gazzette. Per 
altra parte ficcome non pare prudenza di 
pafcere il popolo di quelli difcorfi ; così non 
sì giudica opportuno neppure il ripeterli , 
per confutarli. Or la rifpofta, che danno ì 
Gefuiti a quella prima accufa è tanto evi­
dente , che fperano di doverne ufcire piena­
mente giuftificati ai Tribunale di qualunque 
Principe , il quale non ifdegni di afcolrarli.

I. Non negano i Gefuiti, che molti dei 
loro Teologi trattando delle prerogative del 
Romano Pontefice, abbiano lollenute le fen- 
tenze più favorevoli alla grandezza della pri­
miera Cattedra della Cìuefa , e nominata- 
mente intorno alla podelià mentovata . Ma 
fe quello fu reato nei Gefuiti; perchè non 
lo farà del pari in tanti altri e Teologi, e 
Canonifti, che hanno foftenute le rnedefime 
fentenze ? Le hanno follenute certamente S. 
Tommafo , {a )  S. Antonino, (T) S. Bo­
naventura, (c)  San Raimondo, (d) i Car­
dinali Turrecremata, (e )  e Reginaldo Po­
lo , (/ )  Alberto Pighio, ( g )  Silveftro di

F 4 Prie,
( a ) 5 . Tbomas' 2. 2. qucefi. i o . art. i o. ( b ) S. 

Antonin. fumrtia p. 3. tit. 22. ca. 3. $. 7. cap. 5. §. 
7- (c )  S. Bonav. /. de Eccl. Hier. par.z. cap, 1. 
(d) S.Raim, fum. l.i.tit.de H(&ret<§.7. ( e ) C*rd. 
Turrecr.fum. de Eccl. I. z. cap. 1 13 .  1 ì^.Item.in 
Comment.fup. caput. Ahus 1 5.9.6. ( f) Card.Kegin. 
Voimlib. de Summo Pont, cap.8. ( g) Albert.Vi- 
gbius /, 5, de Eccl, Hierar, c. 2.
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Prie , ( a ) Navarro , ( b ) Bannez : (c) e tra i 
Moderni quanti fe ne potrebbero annovera­
re di moki ordini rifpettabilifiìmi?

2. Nè già fi dica, i Gefuiti abbiano per adu­
lazione ai Papi oltrepalfati i limiti del fa­
vore già loro conceduto dai nominati auto­
r i ; concioffiachè è fucceduto tutto all’ oppo- 
fto; e (Tendo peravventura Pati trai primi i 
Teologi Gefuiti a circofcrivere in quella par­
te della Podellà Pontificia quegli Pretti li­
miti } che pofcia furono riconofciuti dagli 
Pelli piu rinnomati difenfon della Romana 
Giurisprudenza per necefiarj ad evitare la 
confufione del Regno fpirituale di Gesù Cri. 
Po col temporale dei Principi. Quindi è , 
che il Card. Bellarmino incorfe la indegna­
zione di Siilo V. Sommo Pont, e fu per 
qualche anno tenuto all’ Indice dei libri proi­
biti il tomo primo delle fue controverfie ;  
perciocché in efifo negava ai Romani Pon­
tefici la podellà diretta fui temporale dei 
Principi.

3* Diali pur anco, che meri tallero ripren- 
fione i Teologi Gefuiti per avere infegnata la 
lentezza Romana, comechè pur abbianJa di 
molto-limitata, e ridotta l’ abbiano ai foli

cafi
(a )  Sylvejt. Prieras fummo, 5. Papa num. io . 
( b ) Martin. Navar. comment. in Caput Novit. 

de judiciis not. 3. num. 41.
( c) Domin. Bannez in 2. 2. q. 10. art. lo. 

in .fine comment. d. concluf.
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eafi della neceflaria difefa della Fede: non 
farà egli ciò non ottante un malignittìm© 
calunniarli 1*aderire, che per avere etti ac­
cordata ai Papi la podeflà di difporre delle 
cofe temporali per motivo di Religione, ab­
biano perciò data agli federati la licenza di 
attentare alla vita dei Principi ? Che ha da 
fare V una propofizione colf altra ? Chi fu 
mai così fciocco a penfare, che la pena, la 
quale ne priva di qualche eredità , o di 
qualche carica, tta pena , che involga in- 
trinfecamente anche il bando della vita ? 
Chi fu mai tra gli Attertori della più am­
pia , ed illimitata podeftà Pontificia , che 
abbia conceduto anche fidamente per pro­
babile il tragitto da una conclufione all’ 
altra ? Il famofo Cancelliere Gerfone com­
battè pure a fpada tratta 1* errore del 
Tirannicidio, come fi può vedere nel tomo 
5. delle fine Opere; eppure ognun fa, quan­
to fottero repubblichifie le fiue mattìme lui- 
la depofizione dei Principi (a) .  In tanta 
moltitudine di fatti, che i Teologi Pontili* 
cj arrecano per provare la loro Temenza 
fe ne può egli recare un folo, in cui ve­
rno Romano Pontefice abbia accordata la 
licenza ai Sudditi di portare il pugnale nel 
feno di alcun Principe, o abbia approvata 
la diabolica feeleraggine di chi ciò attentaffe?Si

(a) tììfìor. de lrEglife Gallio. lib. 45. a».
*4 1 1 .
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Si afcolti come fu di ciò feri Ile il Bellarmi­
no epift. ad Archi eprcsbit. Anglias : Quoà 
enim obtenditur de periculo vita Regis, f i fum- 
mus Ponti f i  x e am in Angli am ha'oeat pofefiatem 
quam in omnibus aliis Chnflianis Regnis ha- 
bet, inane prorjus effe , omnes, qui /unt aliqua 
prudenti a prediti, facile vident « Ncque enim 
mditum ejl umquam ab initio nafeentis Ecclefia 
tifque ad hcec no fra  tempora quod ullus Pontifix 
Max.. Principem ullum quapnvis Hnereticum , 
quamvis. Ethniaim, quamvis Pevficutorem aedi 
mandaverit, aut caeàem forte ab aliquo patra- 
tam probaverit.. Perchè adunque ai Teologi 
Gefuiti fi vorrà imputare una confeguenza 
che mai non fu conceduta da ninno; e che 
è totalmente difparata da ogni loro infegna» 
mento?

4. Domandano, qui, e fupplicano i Ge~ 
fui t i , che loro & dia una chiara, e decifi- 
va rifpofta alla interrogazione feguente . S» 
Tommafo, per tacere di tanti altri, non 
ha egli ingegnato la fteffa dottrina affatto 
fui punto deila podefià Pontificia? Eccone 
le parole in grazia di coloro, che perfidia­
no a„ negare tutto ciò, che poteffe in qua­
lunque maniera fare la giuftificazione dei Ge­
fuiti. D.ijìinHio Fidelìum , <!fj InfideJium ficun- 
dum f i  confederata non tollit dominium , <£? pr<e- 
lationem Inffdelium fupra Fidel.es. Fot ejl tamen 
jufte per fintentiam, vel ordinai ionem Ecclesia- 

* authoritatem Dei habentis tale }us domimi, vel
v pr(e-
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Màktmis, folli, ( a )O r vi ia^àegU alcuno cosi 
ingiuriofa alla fatuità deli’ Angelico Mae- 
ffro, così invi dio io della, (uà dottrina? alcu­
no vi farà, che voglia foftenere effere fiata 
intenzione di S. Tommafo fottoporre le vi­
te dei Principiai furore degli fceìerati, riem­
piere il Mondo di fediziofi, e di parricidi? 
Che fe non può venire in capo ad uomo^ 
che non fra un frenetico, il fofpettare tan­
to malvagia intenzione in un Santo così 
grande, e così dotto ;  con qual giuftizia fi 
potrà quella imputare ai Teologi Gefujti , 
che non hanno altro fatto , che ripetere la 
dottrina di S< Tommafo ? e T hanno ezian­
dio ri fi retta con affai limitazioni, e cautele; 
e le perverfe confeguenze , che fe ne voglio­
no in oggi dedurre, hanno efpreffamente ri­
fiutate, ed impugnate,.

5. Giacché fi è fatta menzione di S. 
Tommafo, pofìono bene i, Gef ititi {otto la. 
ombra di quello nome chiedere dai Princi­
pi qualche efcufazione, fe in trattando del­
ie prerogative dei Rom. Pont, hanno abbrac­
ciato, quelle opinioni, che a lui fono più fa­
vorevoli . Per una parte hanno elfi i. Gefui- 
ti regola, (b) che gli aftringe a feguitar S=

Torn-
( a ) S. Th. 2. 2. qu'tefì. io . art. io»
(b) Congreg. generali  ̂ 5...Decr. 4 1. ( 1 593• ) 

manimi Omnium confenfu jìatuit dottrina S. Thom, 
in TheoL Scbolajì. tamquam folidiorem , fecu-

rio-
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Tommàfo nelle marerie Teologiche; per aK» 
ira parte e S. Tommafo, e tutti i fuoi In­
terpreti anche i più moderni hanno lempre 
infegnate cotali fentenze. Meritano adunque 
di edere compatiti i Gefuiti, e non devo­
no edere efcKih da quella clemenza ,• che 
tutti i Prindpi fanno godere a tanti altri 
autori di altre fcuole eziandio moderni, ( a )

che
riorem, magis approbatam, & confentaneam no- 
{Iris Confi tut. fequendam effe a Profefforib. no- 
firis.

Reg. Profef. Theol. num. 1 3 .  Non fatis efi 
DoBorum fententias referre, & fuam reticere ; 
Jed defendat opìnionem S.Th.ut di Bum efi , vel 
qmjì. ipfam omittat.

( a ) Tra i moderni Tomifii merita di effere qui 
ricordato il P. Mammachio nella fua moderna 
Opera Origin. &  Àntiq. Cbvifiianorum : tom. 4» 
lib. 4. cap. 2. §. 4. dove reca le ragioni dei 
Francefi contra la podejìà indiretta del Papa , 
e le rifiuta con tutto il piu fermo impegno . 
Quivi parlando della Sentenza , che attribuifce 
al Papa la /addetta podejìà, dice così: polire- 
ma fententia eft, quam Gatholici maximo 
numero tuentur : gag. 1 Bi. Edit. Rom. ed al­
la pag. 197. dopo aver detto } che il Boffuet , 
ed altri rifiutano quefta fentenza come contraria 
alle divine Scritture, così ripiglia il P. Mam­
machio: gravi ter imprimis queruntur ( i Teoh 
Pontificj ) qiiod nofirortmi ille defendat curo-
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die pur non oliarne il tumulto di quelli 
tempi hanno continuato ad infegnare , ciò 
che gli antichi infegnavano in tempi non 
tanto torbidi, ficcome quelli fono. Se i Ge~ 
fuiti 3 che fono in un Regno, per cagion 
d’ eferapio nel Regno di Francia, potelfero 
dar la legge a tutti gli altri , che fono in. 
altri Stati, certamente imporrebbero loro il 
filenzio fu quelli punti di tanto delicate, e 
gelofe opinioni, Ma che polfono i Franceli 
Copra gli Spagnuoli, o gli Italiani ? o qual 
ragione vi farebbe a pretendere, che quegli 
a quelli prefcrivelìero la legge ? Che poi vi 
fìa collume tra i Gefuiti di ottenere dai Ge­
nerale loro la licenza di (lampare i loro 
fcritti; quella non è una legge tanto loro 
propria , che non ha univerfale anche ad al­
tri Ordini Religiofi; fenza che mai T appro­

va-
iaeris literis pugnare fententiam : non enitn 
ferendum putant, ut quam tot egregi! Viri, 
io qui bus eli Theo!, facile Princeps Thom. 
Aquinas, tam gravibus argumentis Gonfiabi­
li verunt ; eadem fcilicet adeo acerbe note tur 
ab adverfario propalino.

I l meàefimo Aut. alla pag. 257. in una no­
ta h&c habet. Confale Spondanum ad ann. 
1591. num. 8. & ad an. 1589. num. 3. ubi 
Decr. Sorbonae defcribit, quo declaratur fo- 
lutos elle authoritate Pontificis Gallos jtiris- 
jurandi religione, quaHenricoIII. Regi fuam 
idem obfìrinxerant.
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Vazione di un tóèdefimo Capo d'Ordine afe 
bia indotta uniformità di fentènze in tutti 
i membri ; poiché, com’ è noto, nón può il 
Capo rivedere da fe médefimo le opere tut­
te degli Scrittori di fini Famiglia ; ma è ob­
bligato à rimetterne il giudizio ai Revifori 
particolari, i quali nell’ approvare 5 o ripro­
vare 1 libri , ù configliaUo eziandio coi {en­
timemi più comuni degli Autori Cattolici 
di fùa Nazióne.

Ma che pofTono rifpondere i tiefuitì, ri­
piglierà qui taluno $ ai tefti efpreftì, e for­
mali i che fì producono dei loro Scrittori , 
i quali efpréffamenté approvano come lecito 
l ' attentare alla vita dei Principi ? - Che pof- 
fono rifpondere? Già fi è detto alquante 
Volte, e fi ripete qui di nuòvo francamente 
che non mai vi fu Autore veruno trai Ge- 
fuiti, che abbia infegnato error {ì grande ì 
S i provocano gli Àccùfatori a recarne in 
mezzo i volumi, ed i tefti <

A non dilfirriular nulla, ft confeftà eflerfi 
in altri tempi, per avvalorare la accula con­
tro ai Gefuiti, oppofta la dottrina già ìnfe~ 
guata da un loro Autore Spagnuolo * per 
nome Giovanni Mariana . Il trattato $ che 
vien citato di quello Autore porta il titolo 
de Regij Injìitutione Toleti anno 1599. Or 
ecco quello , che rftpondono i Gefuiti a 
chiunque loro oppone il Mariana . 1 .  Ab- 
benchè fta falfo, che mai il Mariana abbia

in-
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iBagnato lecito il Tirannicidio nel fenfò 
dannato dai Concilio di Coftanza , e ila ferì- 
timento di coloro , che hanno letto sì fiìddet- 
to libro, non aver egli voluto afeittarè al­
tro più, fe non fe quello, che iti già infegna- 
to dà Gio: Gerfone (a ) nella rifpottaalla de» 
cimaquarta propofizicne tra quelle, che dal Ve- 
fcóvo di Arras gli furono obbietta te , e cenfttrate.* 
Ciò però non ottante protettane* tutti d’accordo 
i Gduiti ettere la dottrina di Mariana fu quatto 
punto nonché cattiva , ma peffima ì del quale 
loro fèntimento noti hanno già etti afpèttato in 
oggi a darne prove evidenti. Le diedero allora 
quando qùetto libro fu la prima volta prodotto 
alla luce  ̂ e perciò ne foppreffero tutte le copie , 
che fi poterono ritrovare.4 ed è certo, che non fi 
farebbe mai veduto girare per le contrade di Eu­
ropa quello libro, fe gli Eretici non ne avellerò 
procurata la rittampa nell’anno 1605. in Ma- 
gonza. Appena il di loro P. Getter» Claudio 
Acquaviva ebbe notizia di quello libro, che lo 
deteftò, lo condannò, e dichiarò ettere ben 
contraria la dottrina, che profettava la fisa Re­
ligione. Ciò confta dalla lettera data al P  Ar­
mando Provincialedi Francia * Quanti poi tra i 
Teologi Gefuiti di quei tempi ebbero ccea- 
fione di parlare di quel libro, fi. diedero di 
proposito ad impugnarlo : così hanno fatto 
infra gli altri il Gretfero, ilRicbeome, Se- 
baftiano Heittio, ed altri .

Rif-
(a ) GerJ.’ tow, ^Edit,Afituerpiens ,pag. 447.
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Rifondono in 2. luogo elfere ben evi» 

dente la iniquità degli Accula tori , i quali 
fi fervono del difetto di un folo, per tutti 
acculare i Gefuiti al tribunale dei Principi 
Si dica di grazia quale fia fiato mai nella 
Chiela Ordine fantifiìmo donde non fia ufci- 
to qualche Scrittor cattivo ? I  famofi Auto­
ri della propofizione dannata nel Concilio 
di Cofianza intorno alla licenza del Tiran­
nicidio, furono pur membri di due Religio­
ni fantilfime traile più rinnomate e per dot­
trina , e per fantità . D i quelli 1 uno li 
chiamava Martin Porre, che fu pofcia fol- 
jevato al Vefcovato di Arras per opera del 
Duca di Borgogna, le di cui parti egli fo- 
fienne nell’ aflafiìnamento del Duca di Or­
leans: l’ altro fi chiamava Giovanni il Pie- 
colo s il terzo è Gio:di Falkembern. Bafta leg­
gere la iftoria del Concilio e le Opere di 
Gio: Gerfone, per chiarirli fin dove arrivò 
la frenelia di quefii Autori nel foftenere la 
federata dottrina : Eppure non fi è per an­
co trovato fin qui uomo tanto pieno d’ aftio , 
e d’ invidia , che pretefo abbia di fare la 
caufa loro comune a tanti illuftri legnaci 
della dottrina, e pietà dei SS. Dottori Tom- 
mafo d’ Aquino, e Bonaventura. Soli i Ge­
fuiti fono trattati in una maniera, che ha 
dell’ inaudito; ed ogni peccato di chiunque 
fia di loro vien giudicato peccato origina­
le , che ha forza d’ involgere tutti in uname-
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tòedetoa matta dannata. Che direbbe Se 
G i°: GnfoftGmo fe veder potette cotanti 
iniquità dei Mondo con i G e lit i :  egli, che 
cosi fcriffe bom. 4, in illud l f ai« , vidi Domi- 
nuin. um videris Sacerdotem indignum ne 
traducas Sacerdotium : non enim oportet damna- 
ve res , Jed eum, qui re bona male utitur ; 
quandoquidem & judas p?oditor / k it ; verum 
non ob id accufatur Ordo Apojìohcus , fed il- 
Ims animus ;  nec crimen ejl Sacerdote , fed ma- 
lum animi : ahoaum quot Medici fa&i funi 
Camfices &  venena prò pbarmacis dederunt . 
Si Chnjiianus fuent improbus , ne incufes 
Projeftonem, ae Sacerdotium, fed re bona uten- 
tem male.

Rifondono in terzo luogo tanto meno 
doverli loro opporre Mariana , quanto che 
quello tu un Autore torbido, inquieto, non 
paziente delle leggi ifteffe del Santo Fon-
dau le rnel- ° f dlne; Peonie di lui li narra 
nella Moria della Compagnia all'anno 1624. 
Qual meraviglia perciò, che un’ Uomo tale 
a a cinato da quel lampo fallace di religione, 
e di giuflizia , che tanti ingannò , e traffe 
al partito della legga ai tempi di Enrico III. ed 
Enrico IV ., egli pure fiali lafciato tirare là, 
dove correvano fanatici e Teologi, e Predi-
“ y f \  n ° scni 'orta’ e Perfi«° gli fteffiDot.- 

dena Sorbona? Il Signor Amelot de la 
HouUaje m una nota alla lettera 272. del 
Carditi. d Offat così fcrive : „  Negli anni

5> ni-
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5̂ aitimi del /Regno di fc/nrico ni, e nei 

„  primi di Éarico IV". i Dottori Aubri j 
„  Bouchers Pelletier, Linceller, Rofe, Fê  
„  vardente , e molti altri della medefima 
„  camerata s avevano talmente profanato il 
„  miniftero della Parola , che la Cattedra 
„  della Verità era divenuta in Frància il 
„  Tribunale della impoilùra, e della calun- 
3, nia : ed il Popolo appellato per le orec- 
5, chie non adorava più altra Croce, fé noti 
„  quella di ec. <c

Qualunque cofa pertanto abbia fcritto Ma­
riana (di che non può darfene ficura con­
tezza , perchè il fuo librò non fi è potuto 
trovare nelle primarie Biblioteche , che han­
no i Gefuiti ili Italia ) deve il fuo errore 
attribuirli alla fatalità dei tempi , alfautorità 
del Partito , che lo feduffe , al genio fuo 
torbido j ed indifciplinatof, ej non al fen- 
timento dei Gefuiti, dai quali al certo noti 
potè egli mai altro imparare, che una font­
ina riverenza, e religione verfo tutti i So­
vrani* Sia però detto qui con buona pace 
degli Àvverfarj dei Gefuiti fono elfi ben pro- 
digiofi nelle loro contradizioni. In due occa- 
fioni citano dii Mariana: lo citano, quan­
do ha fcritto dei difetti della Società ( a)\

e lo
( a )  Dìfcurfus de erroribus, qui in forma gu- 

bernationis Soc. Jefu occurrmt. Opus valde cor- 
ruptum *
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"è io citano, quando ha fcrittò con poca ri­
verenza dei Principi. Nel primo calò voglio­
no, che i Gefuiti sì umiglino ; perchè un* 
Autore sì grande ha parlato con difap^rova- 
zione delle loro leggi  ̂ e del loro Xnfthiito; 
e nel fecondo pretendono, che i Gefuiti s’ 
àrroffifcano, perchè cotefta medefimo Maria .̂ 
na ha fcritto con ninna riverenza dei Prin­
cipi'. Ma non è egli qliefta una grande in­
coerenza; Se Mariana fu contrario ai Gefui­
ti nelle màffime deffloftituto, noi farà egli 
flato ancora nei pririeipj della Dottrina ? E  
fe contrario in qiiefti, qual puoi effe re per 
i Gefuiti argomento di confufióne il fariàtif- 
ìno delle fiìe dee i (ion i ? o più tofto qiìal^ion 
debb’effere per effi argomento di trionfo fa ver 
avuto per op polito re delle leggi fantiffime del 
loro Inflitutòre un’ uomo temerario , che 
tant'oltre portò l’audacia dello sfrenato fuo 
ingegno, fino a non perdonarla àgli flefli 
Principi più rifpettabiìi ?

Da ultimò fi oppone la decisone di alcu­
ni Autori di Teologia morale, i quali trat­
tando della difefa della propria vita , non 
hanno fatto difficoltà di concedere poterli il 
Suddito difendere coritra io fleflo Principe , 
ove da lui foffe affalito violentemente fenza 
veruna formalità di giudizio , ma per folo 
impeto di privata paffione. Qui veramente, 
fe mai altrove, compare la ingiuflizia degli 
Àccufatori dei Gefuiti ; ed eccone le prove

G z evi-
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evidenti» E* vcriffimo efferfi cotal decifiong 
portata dal Biifembaum , e da qualche altro 
fimi je FÈccolgitore della fentenza di Amori 
diveffi, cioè, che ad defenfionem vita licei et- 
iarn FU io Keligiofo , &  {M ito fe meri, fi  
opus f it , cium òccifione &ct Ma chi vi è cosi 
fìolido, che non veda quello calo efiere di 
tutto il Cielo, e di tutta la terra fvariato d'a 
quello del Tirannicidio ? Ivi fi parla di un 
calo, che forfè in un mille anni non acca- 
derà pure una volta, cioè di tal circoilanza, 
in cui il Suddito non folle dannato a mor­
te da vermi Tribunale , nè con veruna ap­
parenza o forma di giullizia, ma folle lèn­
za veruna caufa precedente afialito col pu­
gnale da qualche Principe dimenticato di ciò, 
che convenga alla fua dignità , non che 
alla giullizia : fi parla di tal cafo , in cui 
non polla il Suddito per verna modo fot- 
trarfi colla fuga ali* ingiuilo furore ; di tal 
cafo ancora, in cui fappia di certo il Sud­
dito , che difendendo fino alf elkrmo la 
fua vita , non fiano per avvenirne delle tur­
bolenze nella Repubblica; nifi tamen propter 
fnortem hujus fecutura ejjent nimis magna incom- 
moda: che tali appunto fono le condizioni, col 
le quali ha riflettala decifione Bufembaum. 
Per f  oppofit© gli Autori, che infegnarono 
la rea maflima del Tirannicidio, conculcarono 
tutti i riguardi alla giullizia, alla pace della 
Repubblica s alla dignità delia Sovranità; ben

lon-
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lontani da rifiringerfi entro i confini dell  ̂

' N dìfefa, trapanarono ad armare i Sudditi al­
la offefa del proprio Principe cantra tutte le 

più fagrofante, e divine ed umane . 
Ed ancora fi oferà Confondere 1’ una dottri­
na coll5 altra? il Bufembaum coi Martini Por- 
rè, coi Giovanni Piccoli , e con altri tali 
autori deila fcomunicata fentenza?

Non è già, che fi pretenda per tutto ciò di 
giuftificare ladecifionerecata da Bufembaum. 
Sia pur effa falfa, ficcome certamente falfa 
la filmarono altri Autori graviburni , tra i 
quali Giulio Ciaro, e Domenico Soto (a) ;  e 
fecondo che ne pare a molti Dotti con affai 
fondata ragione ; dovendo metterli molta 
differenza traila vita di un Sovrano, e quel­
la di un Suddito; non effere perciò di ra­
gione , che a feltrar quella dal pericolo, fi 
perda quella : e tanto più , che comunemente 
parlando, il pubblico bene efigge la confer- 
vazione della vita del Principe; ed a fonda­
re una legge univerfale balla il pericolo de! 
difordine , che per lo più ne feguirebbe 
dalla contravenzione ; ficcome è noto 
in tante  ̂ materie morali fpettanti al fe­
do , e fettimo precetto del Decalogo, ed in 
tutte le leggi fondate in prgfumptione juris. 
Ma fe^ha errato Bufembaum: perchè fi ta-

G 3 ce
(rf ) Ju l, Clctrus hb. ‘y. fent* §. bomìcìà* 

mm. 29. Soto lib. 5. quafì, 1. art. 8.

/
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ce quello, che avrebbe, potuto in qualche 
maniera diminuirei! fuo fallo? cioèTefferegli 
un Teologo allevato nella femplicità delia fua 
nazione, l’efler egli un mero Raccoglitore dei 
fentimenti altrui, fenza che per lo più in­
terponga il fuo giudizio; ed effer egli nella 
materia prefente flato tirato in errore dai 
gran nomi degli Autori, che cita,* tra i qua­
li vi è il Silveflro Prierate , ch’era tutt’altro 
cheGefuita; ed ove mai, fì dubitale da ta­
luno, che il Bufembaum lo citaffe a torto 
ecco le parole di Silveflro in Summa : verbo 
bellum a. 2. n. 5. Idem dicendum eft de 
Vajfallo contro, Dominum, Difcipuìo contro Ma- 
gi/ìrum, &  Uxore contro Maritum, qui fcilicet 
pvfjfunt fe de fendere , fi ultra tiebitum juris ali « 
quid attentent. Biffe ipbaum *

Sebbene non fi è detto ancora il meglio,, 
per convincere la ingiuflizia del Mondo . 
Che farebb’ egli, fe mentre che fi va a ri- 
fufcitare dalla ^cflfalia un buon Tedefco , 
per accrefcere il proceffo contro ai Gefuiti, 
fi poteffe la fleffa iniquiflìma decifione di- 
moftrare in un’ Autore di molto grido nel 
Secolo prefente ; Autore noto già non pure 
alla Italia, che lo produffe , ma a tutta Eu­
ropa, la cui autorità come irrefragabile viene 
citata contro i Gefuiti perfino nei libri, che 
fono a noi venuti dalla ultima effremifàdel­
la Europa medefima. Vi è ancora di più , 
che farebbe, fe la decifrane della iniqua dot­

ta-
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trina , quale fta efpofta in quefìo moderno 
autore di tanto grido , fofse con più parole 
amplificata, che mai, non fu in Bufembaum, 
efprefia con termini i piu inibitami, i più 
audaci, ed i più ingiuriofi ai Principi , che 
mai fortiffero dalle bocche facrileghe dei più 
fediziofi uomini ? Che farebbe infine, fe 
cotefto Autore , per dare maggior pefo alia 
ina decifione , aveife la temerità di appog­
giarla ai teftimonj della Sacra Scrittura, ed 
alla autorità di S. Tommafo ?

Eppur tutto quello ha fatto il P .C . nella 
fua Teologia Criftiana Dogmatico-Morale ; in 
quella Teologia, dove fi vanta di aver tutto 
derivato dai più puri fonti della Morale ;  
dove non fi parla di altro, che di detti del­
la Scrittura, di definizioni dei Concilj, di 
tefìimonianze di Santi; dove tutto ciò, che 
s’ infogna, fi decanta efiere puro pretto Pro- 
babiliorifino ; e poco manca, che ancor non 
fi dica effere un Tuziorifmo, od un’ Oraco­
lo della morale certezza. Ma fe così è , com5 
è certiifimo, e potrà ognuno chiarirfene con 
leggere il tefto, che da qui a poco fi tra* 
fcriverà ; non fi avrà ragione di domandare, 
dove fia la giuftizia delle accufe, che s* in­
tentano ai Gefuiti, traducendogli ai Tribu­
nale dei Principi, come Autori delle mafll- 
rae più perniciofe alla dignità del Trono , 
ed alla ficurezza delle loro Perfone ? Chi vi

G  4 è, che
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e , che non fappia, quanto rumore fiali me­
nato cootra Bufembaum in quelli ultimi an­
n i per la fopramentovata derilione? Perchè 
«adunque non fen’ è fatto altrettanto centra 
J .r . . rc^è 6 'è fabbricato un nuovo fron- 
fiipizio alla Opera del La-Croi x Commenta­
tore del Bufembaum , fingendone colia fre- 
ica data una recente riltàmpa fatta in Co- 
lonia qpreffo i Fratelli De.Tornes, i quali 
prò teda no foiennemente di non aver mai 
.neppure penfato di ridampare o Bufem­
baum, o La-Croix ? Ed intanto nulla fi di-
CJ :  ds}  ? ‘ lì ^uaIe in genere di dottrine le- 
diziofe mfegna ben altre più ree cofe, che 
jnfegnate non furono mai da Bufembaum ? 
Ecco la conclufione, che da ciò fe ne può, 
e le ne deve inferire da ogni uomo giullo, 
e diritto i che adunque non è nè lo zelo 
della pura Morale, nè l’amore dei Principi, 
che induce molti a rovefeiarfi a carico dei 
Oriniti; ma e una velenofa invidia, che li
punge, un fofeo genio di turbolenza, clic 
gh agita , un defiderio malvagio di vederli

ifteffi, in cui fi riprendono i Gefuiti ; ma uni­
camente, per dare qualche confolazione al

dia-



Apologetica. l o f
diabolico infìinto, onde molti fono agitati 

' d’infamare i Gefuiti, e renderli difutiii alle 
Chiefe ed ai Proffìmi.

Ecco pertanto il tetto del C. che ha da­
to occasione a quella digreflìone ; e comechè 
quello lìa tale, che faccia tremar la mano a 
trafcriverlo ; fappia però il Leggitore , die 
ve ne fono affai altri peggiori nel medelìmo 
Autore, e fe ne darà per rapporto al punto, 
che qui fi tratta, qualche altro cenno altro­
ve C a ) . C. . . . Theol. Chritt. tom. 4. 
differt, unica de homicid. cap. 5. §. 2.  fic 
habet. Dominici Soto lib. 5. quajì. 1 . art. 8. 
mt : quod f i  is , qui adontar, fit R ex , Prin- 
ceps, vel alia Perfona valde utilis Reip. , 
Perfona , qua ìnvaditur , fit abjeBa , &  vi­
li* , cujus nihil interfit Reip. , fune fubeunda 
fit morf Perforix invafa orniti endàque defenfio, 
( Soto aveva infegnato ottimamente, e da 
gran Teologo). Ora lì lenta, come il P.C. 
dottiffìmo , e piiffimo abbia riformata la de­
ci (ione di Soto . Hac Soti fententia mi hi fané 
non arridet, nec probatur. Hominis quippe inno­
centi* vita fuapte natura melior ejl vita homi­
nis fontis, tametfi Principis . Porro quifque or* 
dine tum natura tum maritati* magis di ligit 
propriam, quamalterius v i i  am. Simul hac duo 
jungantur: Innocenti a , qua femper magis pro-

dejl

( a ) Vedi il Capo fejlo di quefta Apologia*

/
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iefl Reip. , quatn ini fiatas ; Ò1 naturali melina» 
fio cuique infita defendendì pmpriam vitam ; 
continuo apparebit evidens ratio , qua concedit 
jus defendendì v iti propriì adverfus quemeum- 
que Invaforem fwe Pnncipem, fv c  Regem, qui 
utilis Reip. minime ejì , cum Subditorum viti 
infidias. firuit ;  fed potius lupo comparatur devo- 
vanti gregem juxta illud Ezech. i l .  Pvincipes 
e jus in medio illiits quafi lupi vapientes pndam 
ad effundendum fanguinem « Ijx quo infert TX 
T L  i . l .  q. 6g. art. 4. Si cut licet refifiere la- 
■ tronibus , ita licei refifiere in tali cafu malis 
Principibus ; nifi forte propter fcandalum vitan- 
dum , curri ex hoc aliqua gravis turbatio onretur : 
( eh* era appunto la condizione appofta dal 
Bufembaura , la quale pure non fu ballante a 
difènderlo ) .

Ma è tempo oggimai di porre fine a que­
llo Capitolo . Non fi è difiìmulato niente di 
quanto in tutti i tempi fi è oppofio ai Ge­
lim i, onde provarli rei della feelerata dot­
trina del Tirannicidio: Quanto fi è qui deitto 
è tutto il più , che abbiano fin ora faputo imma­
ginare i gran nemici e fcaltri , e potenti del­
la Società . Rimane ora alle Perfone rette, e 
fpregiudicate, delle quali non manca buon 
numero, a portare fentenza.. Certo è , che 
per quanto ne hanno molti già giudicato , 
non fi può immaginare maggiore ingiuftizia 
di pafiione , ficcom’ è quella }> con, che aL 
■ prefente fi pretende di attaccare calunniofa-

men-
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mente i Gefuiti, per renderli fofpetti ai So­
vrani * Iddio N'oftro Signore farà a fuo tem­
po il Giudice della intenzione di così fatti 
calunniatori.

C  A P O Q U A R T O *

Si efammano i fatti , che fono fiati in diver- 
jil tempi allegati cantra, i Gefuiti , per in­
volgerli nel reato del Tirannicidio ,* e fe ne 
dim afra, la calunnia«

A Ntonio Arnaldo famofo Avvocato dì 
Francia , e più fiimofo ancora per V 

odio fuo contro ai Geiuiti , fu il primo , 
che diede la idea di quella maniera di ac­
culare i Gefuiti al Trono dei Principi, nel­
la invettiva, che recitò controdi elfi in Par­
lamento l ’ anno 1594. Siccome Peftetcò ,, che 
allora forti la calunnia, fu tale da faziare 
la rabbia piti famelica dei nemici de1 Gelui- 
t i ;  così fperano i loro imitatori di potere 
ottenere un fomigliante effetto, ripetendo le 
antiche favole, e fabbricandone fui tenore 
mede fimo delle nuove. Per altro egli è un 
grande argomento a favore dei Gefuiti il ve­
dere, che tra tanti nemici, che1 hanno, ed 
ebbero in tutti i tempi paffati, a ninno an­
cora non fia riufcito di poter dare neppure 
una menoma probabilità alla calunnia, che 
li vuole onninamente rei di attentare alla
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vita dei Principi :, tantoché per difperazioiie 
alcuni dii cotefti calunniatori fi fono perfin 
gittati al partito di alferire, che Giacomo 
Clemente uccifore di Enrico III. Re di 
Francia, folle un Gefuita mafcherato folto 1’ 
abito d’ altra Religione; e per quella facili­
tà, che v’ è nel Mondo, di credere tutto 
ciò, che fi finge a carico dei Gefuiti, fa­
rebbe forfè fiata creduta anche quella favo­
la , fe il celebre Iftorico Catterino d’ Avila 
nel libro io. delle guerre civili non avelie 
lafciato teftimonianza, di aver’egli conofciu- 
to , e parlato nel Convento di Parigi col 
Frate Parricida , prima che fi precipitafle 
nell’ orribile* eccello.

I fatti _ principali, nei quali la calunnia 
pretende involgere i Gefuiti come Autori, o 
Complici della occifione, ovvero degli atten­
tati contro dei Principi, fono tratti malfi- 
mamente dalla Francia, e dalla Inghilterra. 
Poiché d’ altri moderni fatti farebbe temeri­
tà il parlarne, finché non ne fiamo dalle 
pubbliche Iftorie chiariti. Quanto alla Fran­
cia ; chi vi farà mai, che voglia giudicare 
dei Gefuiti altrimenti da quello, che ne han­
no giudicato i fuoi medefimi Sovrani, i qua­
li ritornandogli alle loro antiche fedi, don­
de erano fiati dal precipitofo turbine difcac- 
ciati, e ridonando( loro la confidenza delle 
Reali Perfone, gli hanno dichiarati non af­
fatto indegni della Reale clemenza? Non fi

ne-
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nega , che nell1 attentatalo dell* infame Ca~ 
fieli! fui la fine del 1594. non vi fia per chi 
è poco informato della Storia qualche catti­
va apparenza a pregiudizio dei Gefuiti . I l 
Gattelli era fiato lorofcolaro: i Gefuiti nella 
fentenza medefima , conche il Parlamento dan­
nò a morte il Gattelli, furon condannati al 
bando ; il P. Guignard fu condannato alla 
forca: Tutti quelli tratti riuniti infieme fem- 
brano derivare nei Gefuiti qualche complici­
tà nell’ attentato del Gattelli: Or fene afcol- 
ti la rifpotta, e fi giudichi, fe polla ridon­
dare la menoma infamia fopra i Gefuiti da 
quel fatto.

I. E 3 vero, che il Gattelli era fiato fco- 
laro in Filofofia fotto i Gefuiti ;  ed il fuo 
Maeftro fi chiamava il P. Guerret: ma egli 
è falfo, che ancora vi fìudiaffe, quando fi 
recò alì’enormilfimo eccetto; concioflìachè da 
più mefi già ne mancava ( a ) . Che fe Fave» 
re fcolaro in Filofofia uno , che diventa 
fcelerato, fe quello è delitto del Maettro , 
Io doveva effere molto pifi del Proiettore

nel-
( a ) Dupleix bi(ì. de Henri le Grand pag. 

236. Les Huguenots , & les Liberi ins fous pre- 
texte d’ un fervente zele pour le falut du Koy 
fur le bruii , que cet Ecolier débauché avoit etudiè 
fous les Jefuites pubherent qu il etudìoit eneo- 
re fous Eux  ̂ pourtant il y manquit depuis Jept 
mois.
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nella Óniverfità di Parigi, fottó dii cui àts 
tualmente ftudiàva il Cartelli . Il P. Gueret 
era flato fuo Maertro3 e non mai Confeffo- 
re ;  poiché allora non confeffava ancora, non 
avendo per anco ftudiata la Teologia: Egli 
fu poftó iti libertà fenz’altra pena che quel­
la del bando comune à tutti gli altri tuoi 
Confratelli . In fatti dalla Francia fi portò * 
Roma con molta maraviglia del Cardi d’Qi- 
fat 3 che colà firitrovava incaricato degli af­
fari del fuo Re ( a ) » Che fé il P . Gueret 3 
che pur1 era flato il Màeflro del Gattelli $ 
fu giudicato immune d’ ógni complicità; ar- 
difca chi può aggravarne gli altri, i quali per 
avventura mai non avevano neppur parlato 
Con quell' iniquo *

Ma che accade procedere per via di con­
ghie t tu re j dove vi fono le prove evidenti ? 
librici gravitimi * e fpregiUdicati convengo­
no in aderire , che mai il Cartèlli 5 per 
quante interrogazióni gli fodero fatte; e per 
quanto molto folte nei tormenti ftraziato , 
inai non potè recarti a fare la menoma de** 
poftzione, che offufcarte neppur con tenue 
ombra là innocenza dei Gefuiti (b ) ; Ni 
preuve, ni prefomption ne pouvani dono etre ar- 
rachee de lei bouche de VAjJdJJìn par la violente 
de là torture pour vendre les Jefuites complice s de

\  M
(a) D* OJfat let. iS .
(b )  Dupleix loco ciu
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fon forfait . Il Re medefimo Enrico IV, 
quando nelEanno 1603. rifpofe al Prendente 
Harley, ed agli altri Parìamentarj che fi 
opponevano alla reftituzionedeì defiliti da iS 
decretata, dille* che mai il Camelli non fe­
ce veruna depofizioné contra I Gefuiti. Il 
difcorfo del Re io quella occaionè e liferi- 
ìo dal Mathieu fuo llloriografó lib. 3, dal 
Dupleix ,* e dans les memo'ms £  Etat tom. 
4" pag* 4 Certo s , che la fenienza del 
Parlamento, che trattò i Gefuiti con molto 
rigore, non pur diede il menomo cenno del­
la lóro complicità; di che ile Fa fede il Card. 
d’ Offat, narrando gli ftupori, e le querele 
di Clemente V ili. Sommo Pontef. nella ef- 
pulfione dei Gefuiti dalla Francia Cafi Lé 
Pape me dìt, p* il etoit aaffi trescarvi d'un 
avrei epa avoli donne la Cour dpi Parlemeni, par 
le quel il f i  voyoit , que le Malfaiteur n avoli 
fim dit qui ent charge les Jefmtss du cas partì- 
culier , & neammoins la dit Cour chajfoii cés 
Peres de toni le Royaume.

1. Quanto è al P.Guignard , che folo in 
quella tempefta fu dato \  morte, non vi è 
ninno , che abbia accufato dì effere ftato  ̂nè 
conigliere, ne irrigatore del Gattelli. Tut­
to il°fuo delitto fu d’ avere ritenuto in fila 
camera certi fcritti ingiuriofì alla Maeftà dei 
Sovrani: febbene non vi mancarono diqnel-

( a )  D’ OjJ'at Ut. 16.
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li, che dubitarono, fe veramente egli ne fofse 
l ’Autore; fra i quali il Cancelliere di Chyverny 
( a ) : farmi la multitude des 'papiers de quelq 
un d’ entre Eux. on y tfouva, ou on fit fem~ 
blant de trouver ( ainfi jugerent plujieurs ) cer- 
tams ecrits injurieux a la dignitè Royal, & nom- 
mement contre Henri I I I .  &  fon fuccejfetir « 
Dato però, che il Guignard folle veramen­
te Autore di quegli fcritti, egli aveali com- 
polli nel tempo della Lega, quando per non 
fo quale invalamento di fpirito di vertigine 
tutti i più dotti in Parigi e Sorbente! , e 
Regolari feri ve vano fu tale argomento . 
Quello, che fu peccato del tempo , già era 
flato dal grand’ Enrico perdonato più meli 
addietro nella riduzione di Parigi nel gene­
rale perdono, che fu pubblicato . Egli è il 
vero, eh’ era fiata fatta legge di abbruciare 
tutto ciò , che fi era fcritto a favor delia 
Lega: fe perciò il Guignard fu reo di cen­
tra vetizione, non può dirli altro di lu i, fe 
non che il fuo delitto fu comune a tanti 
più altri ? nelle Cafe, o Biblioteche dei qua­
li fi cònférvarono fomiglianti fcritti, che Ib- 
nofi aiPofleri tramandati. Perfino nella rac­
colta delle prediche di Monlignor Panigaroia 
fi legge anche in oggi una predica, che fu 
da lui pronunciata in Parigi nel tempo delia 
Lega, della quale non fi può trovar niente 
di più fediziofo.

£. Fi»
(a) Cbyverny memoim pag. 241.
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3* finalménte, fé non ottante la inno­

cenza del P. Gueret, fe non ottante, che il 
ìleo mai non abbia pure una parola detta 
Jn aggravio dei Gefuiti ; fe infine non ottan­
te che il delitto del P. Guignard fotte per- 
lonale, e totalmente ettraneo all’attentato de! 
Gattelli ; con tutto ciò. furono i Gefuiti con­
dannati dal Parlamento al bando; ficcome 
di quefta feverità non fi lagnano i Gefuiti „ 
e di buon grado fi accordano a giudicarla 
neceffaria in quei tempi, nei quali troppo 
importava alla ficurezza dell1 ottimo Re En- 
rico 1 infpirare a tutti i Sudditi orror gran­
d in io  contra ogni attentato alla di lui So­
vranità, e vita : così non vi dovrebbe eflere 
nomo cosi- sfacciato, che ardifle di loro rim­
proverarla, per convìncerli di alcun delitto . 
Getto e, che il Prefidente HarJey dopo al­
cuni anni confiderando le cofe ad animo ri- 
pofato, non ebbe difficoltà di aflerire efserfi 
allora proceduto contro i Gefuiti con tanto 
rigore, che neppure non fi concedette tem­
po a fare le loro difcolpe ( a ) :  Eo faBum 
ut tanti perniili fenfu attoniti Patres , non fer- 
v a to jm s  ordine, nee tmifms auditis , ut in 
j  e dittane pub he a , &  grafatione Soaetatem tota 
Kegno . . . .  exulare jujjerint.

Che fe Je teftimonianze di tanti Autori 
contemporanei, ed informati degli affari di

( a )  Thmn. Ut. 132 . H  S“ ei
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«quei tempi, nei quali avevano parte, no ri 
fodero ancora balìevoli , per far ricredere 
cert’ uni, i quali quando fi tratta d’infamare 
i Gefuiti, danno facile credenza a qualun­
que libercolo anonimo, ed a qualunque af­
fezione, che trovifi nei mercurj di Qllanda ; 
non farà certo chi polla negar fede alla dei- 
fa parola Reale di Enrico IV. il quale ris­
pondendo alle rimoftranze dei Parlamentar j 
1’ anno 1603. nella Vigilia del Santiffimo 
Natale , così perorò la caufa dei Gefuiti; e 
le Regie parole fue fono regillrate non già 
folaoiente da qualche Iltoriografo della Com­
pagnia di Gesù ? ma dal Dupleix, e dallo ftefso 
Mathieu, che fcrilfe la vita Enrico filile 
memorie, ch’ egli Hello gli veniva fommini- 
Hrando . Quant’ a ce, que V on reprend en leur 
dottrine, je ne V ay pu evolve, parce que je n 
ay pas troupi un feul d’un f i  grand nombve de 
Ceux, qui ont ete en leurs College s , non pas me- 
mede Ceux , qui ontchavgs deReligion , qui ait fou- 
tenu leur avoir ouì dire, ou enjeigner qui il ejì 
fermi de tuer les Tyrans, ni d’ attenter fur les 
Roys. Barriere ne fui pas confejj'e par un Je -  
[ulte en fon ehtreprife ; &  un Jefuite luy dit , 
qu il ferali damnè /  il ofoit l 5 entreprendre. Quand 
Chatel les auroit accufes, ce qu il ria ftqsfait, 
&  quun Jefuite meme eut fait ce coup , du 
quel je ne me veux plus fouvenir , &  con- 
fejfe que Dieu voulut alors m h umili er , & 
fauver ( doni je luy rendi graces ) faudroit

il



lì que tous les Jejuites en patiffent , &  que 
ì'uos les Apotres fufflent chajjez pour un Judas ?

L  odio ì con che alcuni perfeguitano i 
Gefuiti, gli ha trafportati in tal maniera , 
che mai non è fèguito attentato veruno di 
qualunque più federato uomo, che tcbo 
non s abbiano loro imputato* Ciò ha fatto
1 Avvoc. Antonio Arnaldo nella Filippica 5 
che recito in Parlamento di Parigi Tanno
2 594* ? accufandoli di avere inftigato T infa­
me Pietro Barriera ad attentare centra la 
vita di Enrico IVb Ciò pure ha fatto TAu­
tore delTAnticotone, calunniandoli per Com- 
plici del parricidio orribilmente efeguito dal 
Ravaillac nel iò io* Se contro qualunque 
altri fodero avventate fomiglianti calunnie , 
fì flimeiebbe foperfluo il rilpondere; non vi 
potendo edere ninno , che voglia dà cosi 
latte calunnie muoverti, quando fappia , che i 
primi à divulgarle, furono nemici dichiara­
ti; del rimanente ederfi giudicate affatto in- 
umilienti dai legittimi Tribunali* Ma per i 
Gefuitr corre nnsaltra legge, e comechè fia 
manifeita la impoftura , che li carica; pu­
re hanno fempre a rifpondere, fe non vo­
gliono correre la infamia di edere fpaccia- 
ti per convinti . Ecco pertanto brevemen' 
te la rifpofta in ordine al primo atten-r 
tato.

Barriera prefo a Melun, e giuftiziato nel 
J 593- mai non ha detto di efferfi confetta­

l i  2 to
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to con verun Gefuita , ficcarne calunnia f  
Arnaldo; anzi ha depofto edere fiato da un 
Gefuita efficacemente rimoffo dal fuo pen- 
fiero colla minaccia della dannazione eter­
na . Ne abbiamo la prova irrefragabile dalle 
parole delRe fovracitate; e lo abbiamo dall8 
Idoneo Dupleix ( a ) .  E ’ vero, che il Par­
ricida difie nei Tuoi conditoti di averne par­
lato col P. Varrada Rettore del Collegio dei 
Gelimi; ma non fi fa, che abbia mai det­
to , che il P. Varrada gli a p prò valle il fuo 
difegno . E fe 1’ Itterico Ca iterino d’ A vii* 
nel libro 14. delle guerre civili pag. 902* 
della Veneta Edizione nel 1664. mofira di 
accennare , che lo fcelerato dicede di edere 
fiato approvato nel fuo difegnodal {addetto. 
P. Varrada ; è-ben da notare, che Io ftedo 
fiorilo narra , {recome avendo il Barriera; 
conferito con due Frati, uno Cappuccino, l’altro 
Carmelitano, t col Curato di Sant’ Andrea, v5 
era fiato, com'egli dide, caldamente da lo­
ro efortato. Sapendoli però per altra parte, 
che mai non furono fatte perquifizioni cen­
tra i mentovati Religiofi, nè mai non cad­
de fopra di alcuno di edì fofpetto, convien 
dire, che o fia falfo, che il Parricida depo- 
nede contro a veruno© Cappuccino, o Ge­
fuita, o Carmelitano; oppure che delle fue 
deposizioni non fi facede conto alcuno dai

Giu-
(a) Hifl. d’ Henri IV. pag. 1 87,



indici per qualche ettenziàld difetto, ché 
le vizi a (Te. Non farà egli adunque mani fé» 
iTa ingiudizia volerne ora caricate i Gè- 
fuitiì

Quanto è all’ orribile parricidio còmmeffò 
da Ravaììlac, mai non potranno ricordarlo 
i Gefuiti , fenza che ne fremano per erro­
re, è ne piangano , decorile a luttuolìlTiimo 
difadro loro avendo eflì perduto in Enrico 
IV1. il più grande lorProtettore , il Padre, il 
Benefattore più provido, ed amorevole. Egli 
aveali redituiti alla Francia: egli avea loro 
fondati più Collegj con regia magnificenza * 
egli onorati aveali deila madìma confiden­
za , che polla un Sovrano mai concedere ai 
fuoi Sudditi, e dato aveva ai ftìoi fùcCeflori 
1 'efempio di quella confidenza, di cui pofeia 
furono Tempre onorati i Gefuiti predo i Re 
Cridianidìmi. Pertanto fe potede una volta 
Valere a favore dei Gefuiti quel gran principio 
di Cadìo adottato dai Criminalidi Cui bona, 
non vi era certamente in tutto il Regno di 
Francia Ordine di Perfóne, a cui più do­
vette importare la confervazione di Enrico 
IV. quanto ai Gefuiti : ficcome per contra­
rio niuno non era, che dovette più defide- 
tare la morte di quel gran Monarca, niuno 
piu dei Nemici dei Gefuiti , dei quali mai 
non è mancato un buon numero dalla pri­
miera lor fondazione. Codaro sì , che di 
troppo mal’ occhio vedevano 1’ aggrandirne!!»

H 3 to j
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to , che fenfibilmente prendevano le co£e dei 
Gefuiti in Francia lotto un R e , che gli 
amava a tale, che fe di alcuna cola gl’ in- 
crefceva, non era d5 altro, fuorché di aver 
troppo indugiato a conofcerli, ed amarli , 
ficconf egii hello lì protetto più <f una 
volta.

Venendo non per tanto a prove dirette ,
fi hanno quelle convincentittìme. Primo vi 
fono le tettimoniartze della Reina Vedova , 
la quale confegnò ai Gefuiti il cuore del 
grande Enrico , per depolì tarlo nella loro 
Chiela del Collegio della Fleche ;  volle in 
oltre , che il’ P. Cotone continuatte a di­

morare alla Corte in qualità di Confetto- 
re del Figliuolo dJ Eterico Succeffore alla 
Corona. Al che fi aggiunga la teftimonian- 
za dell’ Arcivelcovo di Parigi, il quale fen- 
tendo le voci della calunnia, che fi fparge- 
va dai Nemici dei Gefuiti, fece la feguente 
dichiarazione autentica .

Elenry de Gondi Eveqne de Paris.

Gomme ainfi f i i t , que depuis le cruel parrici- 
de commis en la Perfine da feu R.oy, que Di-en 
abfilue, plujìeurs bruiti ayent couru par cette Vil­
le de Paris au pvejudice remarquable de VOdre des 
Peres Jefmtes. Nous dejìreux de pourvoie a rbori­
ne ur , &  reputation du dit Ordre, ayans bien re- 
connu que tals bruiti ne font provenni que de

rriau-
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mauvaife affeBìon fondee eri animoftè contn U 
dits Peres , declarons par ces prefentes a tous 
ceux, qui il appartiendra, les dits bruiis etre 
impojìures, &  caloumnies conir ouves malicieufe- 
ment coritre eux aù detriment de la Relìgion 
Catholique Apoflol. & Rom. &  que non feule- 
ment les dits Peres Jont entierement nets des teli 
blamès ; mais encore , que leur Ordre ejl tant 
pour la doBrine i que pour fa bornie vie gran- 
dement utile a P Eglife , profitable a cet 
Eiat. En foy de quòi Nour avoris fait expedier 
ces prefentes 3 que Nous avons voulu Jigncr de 
notre main , &  fait contrèjìgner par notre Sa­
prei aire j <& fait mettre, è? appofer notre fceel. 
A Paris 2 6. juin 1610. Signe Henry Ève que de 
Paris ..........M. Yeillart.

Ove quelli documenti non fiano giudica­
ti ancora baftevoli, e forfè noi faranno da 
coloro , che fono avvezzi a non credere mai 
altro fe non quello , che è contro a Gefui- 
ti ; fi fappia che il primo a pubblicare que­
lla calunnia fu TAutore dell’ Anticotone, li­
bro anonimo convinto di molte Erefie , e 
calunnie : al qual libro rifpondendo i Gelili- 
ti Tanno 1 6 1 1 .  e la loro apologia indriz­
zando alla Regina Madre, fi appellarono agli 
atti fielfi del proceffo fatto contro il Ravail- 
lac : citarono le rifpofie di quel Miferabile 
da lui collantemente follenute fino alia mor­
te ; nè fi è mai trovato nè allora, nè dapoi 
uomo così impudente, che abbia tacciata T

H 4 Apo-
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Apologia dei Gefuiti di menoma falfificaziò- 
ne nella citazione degli Att i .

Traile altre cofe, che fi leggono in quelli 
fono da notarli i tratti Tegnenti . Interrogò 
touchant le Pere d’ Aubigni , refpondit qu il le 
vini trouver un pur apres fa Mejfe, luy declà- 
rant cenami vijìons, &  a depofè que le dit Be­
te luy avoti refpondu, qu il ne fe  devoti ar­
nie v a tout cela craignant qu' il eut lè cèrveau 
troublè : devoti dire fon chapellet, <& prier Dieu * 
Sur quoy le 18. May et ani confroniè au dit Pe­
re d’ Aubigni, ne lui a foutenu autrè cofe que 
cela. Ai 27. di Maggio effendoglif fiata Jet* 
ta la fentenza di morte, ed efortato a pre­
venire F atrocità dei tormenti con una pie­
na confeflìone dei Complici : il dit fur la 
damnation de fon Amo qu il riy a eu borrirne 5 
/èmme, ni autre que luy qù’ il ati fceu. Quin­
di efiendo pollo ai tormenti, ha Tempre'per* 
ilfiito nel la medefima confeflìone. Confegna- 
to dapoi alla fpirituale aflìrtenza di due Dottori 
della Sorbona, i quali erano Gamaehe , e 
Pilfac, dopo e fiere fiato da eflì efortato per 
due ore, pregò i due Affilienti a farli vem% 
ire il Notajo del Parlamento, perchè volea 
dichiarargli la fua confeflìone , che defi- 
derava fofle fatta pubblica nelle ftampe, ac­
ciocché tutti lo fapeffero. La quelle confeffion 
iceux DoBeurs ont declarè etre, qu autre, qui 
lui n avoti fati le coup : qu il n en avoitetè prie, 
follie iti , ni induit par per fanne, ni comuni que]

re-
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Wcoho'ijfant avoir commis une grande fante « Tot 
knentato, e dai Cavalli tirato per ben mezzi 
ora : toùjours a perfijìè a dire le meme para­
mi les toùrmenis. Ne fi deve qui dìffimularé 
alla iftruzione di coloro, che penfano trop­
po male del figillo fagramentale, e non ri­
flettono quanto la inviolabile cufiodia di ef- 
fo polla eflere giovevole ad impedire molte 
enormi fcelleraggìni, una rifpofta > che die­
de il Ravaillac , alla interrogazione * che i  
Giudici delegati gli fecero, perchè non avef- 
fe comunicato T enorme ìuo difegno neppu­
re in Confeffione : A refpondu que le caufe pouf- 
quoy i n avoiì declarè cette fienne pernioteufe 
intention aux Pretres a etè poter etre tout cer- 
tàin, que s il eut declarè-, c etpit leur devoir dé 

J e  faifir de fa perforine } e de le rendre entro 
lèi mains de la jujìice. Se mai potetfe la ca­
lunnia arrolfire della fua impudenza, certo 
dovrebbe farlo a queft’ occafione, vedendoli 
in tante gùife fmafcherata e convinta ;  ma 
tanto ciò noti fi fpera , che punto non 
fi dubita, che ficcome i Nemici de* Gefuiti 
hanno olato in quelli ultimi tempi efcogU 
tare altra nuova calunnia, dicendo i Gefuf* 
ti elfere fiati gli mitigatori dell’ attentato di 
Damiens dei 5. Gennaro 1757- ed hanno 
in certi loro fogli fiampato, che il P. Ret­
tore del Collegio d1 Arras fiane fiato tradot­
to per tal caufa nelle prigioni della Balli- 
glia ; così nella fucceffione dei tempi non

man»

/
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mancheranno altri che ne rifciifeitino la me- 
definia calunnia ; e chi fa che per autoriz­
zarla non abbiano a produrne qualche let­
tera di gran Perfonaggio fabbricata full’ idea 
di quelle che attribuifcono al Venerabile 
Monfignor di Palafox * Dovranno perciò i 
Gefuiti che vivono al prefente effere ben di» 
ligenti a confervare copia dei procetti fatti 
contro lo federato Damiens e della fède le­
galizzata venuta da Arras fui P. Rettore Coe- 
fier. Dai primi ricaveranno che il Damiens 
protetto di non efferfi mai confettato dai Ge­
fuiti; ma bensì dai Signori dell’ Oratorio * 
d’ aver fempre odiata la maniera di penfare 
dei Molinitti, perchè negano d’ amminiftra- 
re i Sacramenti gli Anticoftituzionarj ; in fi­
ne ricaveranno, ficcarne egli dichiarò di non 
aver mai udito direa verini Gefuita, che fof- 
fe lecito l’ attentare alla vita dei Sovrani . 
Dalla Teftimonianza venuta dai quattro Vi- 
carj del Vefcovo d’ Arras ricaveranno che mai 
il Padre Rettore dei Gefuiti non fu rimoffo dal 
fuo Collegio, dove fempre ci viffe con ri­
putazione maggiore d’ ogni eccezione, (a )

Tot»
( a )  Proces de Damiens i 37* 149*

Attefiato dei g. Novembre 1758. 
Sottoferini De Mirmont V, G.

De Aoux V. G.
De Royer» V. G.
De 5 . Sevvin V. G.

Peebsna .
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Tutte quelle avvertenze potrebbero parer 

Soverchie in altre caute che non ferifsero i 
Gefuiti ; ma dove di quelli fi tratta, con­
viene aver l’ occhio a tutto ;  tanto è fina 
la malignità dei Secolo, che li perfeguita .

Siccome non è nofiro pendere di telfere 
qui universale apologia ; così neppure non 
giudiehiam neceffario di efaminare tutti i 
fatti ingiurio!! ai Gefuiti, che furono fogna­
ti più tofio che narrati dall5 Arnaldo, Du- 
pafquier nel fuo catechifmo, e dall’ Autore 
dell'Anticotone : libri tutti dannati dalle due 
Podellà per infinite calunnie, e per li non 
pochi errori contro la Fede di cui ribollo­
no. Se vi è intelletto tanto affascinato dal- 
T odio contro i Gefuiti, che non curi il leg­
gere le antiche eloquenti e dotte apologie 
Scritte già dal Richeome, dal Montolone e 
da altri; o che avendole lette non fiafi chia­
rito della innocenza dei Gefuiti ; coftui nep­
pure non degnerà di leggere quelle carte , 
o leggendole le difprezzerà, perchè non fe­
condano la Sua paffione; continuerà cofiui a 
buccinare come un capo d’ opera il libello 
famofo già mentovato, che ha per titolo : 
caufes de l’ avenement &c. llampato recente­
mente in Francete ed in italiano. E  Sebbe­
ne 1’ Autore di quel libricciatolo abbia rico­
piati il Dupafquier, e I’ Amicatone, e non 
v’ abbia del Suo aggiunto altro, che le teioc- 
chilfime Sue rifleffiam full’ attentato di Da-

miens
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feìens, fuiVaccidente che n’ ha toltò di vili 
il Cardinal Archinto, e fulla morte del Pa­
triarca d’ Atalaia in età decrepita ;  pure ciò 
non oliarne gli ignorami che affettano di 
fare il bello fpirifo, calunniando i Gefuiti s 
lo decanteranno tempre qual Autore erudi- 
tiffim© j e delia più raffinata critica for­
nito »

Così è ; liccòme nei primi fecali delia 
Chiefa le inondazioni del Tevere e le lic­
eità del Nilo erano misfatti dei Griftiani ; 
per fomigliante maniera chiunque in oggi ci 
muore, non avvién già più perchè la mòrte 
fia ftipendio dell’ Originale peccato: ma a.v- 
vien fempre per attentato dei Gefuiti Mi- 
fantropi di tutta la umana gente . E vi può 
effere al mondo uomo così appafftonato, che 
dia fetta a tali feioecherié? 0  Tempora j ó 
Mores !

Non li vuol péro ffalafciare d’ accennare 
qualche cofa per ribattere le calunnie rilu- 
feitate iti quelli anni ad inquietare le cene­
ri di qiiei Geluiti, che nella Inghilterra fu­
rono fagrificati al furore dello Scifma. Sa­
rebbe defiderabile, ehé i moderni Nemici 
dei Gefuiti avellerò la moderazione * o la 
fmeerità, di cui non mancarono gli illeffi 
Illorici Ingleli dallo feiftna fedótti. Î a fi- 
nirebbono elfi una volta d’ invidiare ai Ge­
fuiti la gloria di ramentare nei loro Me­

na*

/
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s3ològj le trioni iUufiri dei PP. Campiano » 
Schervin, ed altri, che furono condannati 
al patibolo fotto il Regno di Elifabetta. Gli 
fieCfi Grò nidi Regj Ciò: Stovv e Raffaella 
Hollinshed all’ anno 158 1. narrano che il 
reato di quelli Gefuiti non altro fu , che di 
effere andati a Roma ? ciò che fi volle fup- 
porre dovere effere loro vietato dalla quali*» 
tà di edere nati fudditi di un Principe di­
chiarato nemico del Rom. Pontefice; e di 
avere approvate le Bolle di S. Pio V. con­
tea la Regina Elifabetta : di che neppure 
mai non fe ne produffero dagli Accusatori 
nè fcritti, nè detti loro di qualunque ma*, 
mera : e di non avere mai voluto rivelare 
i nomi dei Signori Cattolici, che loro dato 
avevano ricovero in Inghilterra. Quale im­
pudenza di volere in oggi pretendere d’ in­
famare Verter. Sacerdoti morti in odore di 
fantità per teftimonianza d’ innumerabili Scrit­
tori Cattolici di fede degni, che la virtù di que­
gl’ illuftri Confederi non finirono di enco­
miare? Vaglia per mille il Ven. Fra Luigi 
Granata dell’ Ordine dei Predicatori; il qua­
le appunto del P. Edmondo Campiano, e 
fuoi Compagni fcridecosì i, parte 5. Introduz. 
al Simbolo cap. 23. ,, Di loro podìamo di- 
j, re a gran ragione due volte edere fiati 
„  Martiri, l’ una per la Fede, l’ altra per 
„  la Carità; cioè l’ una , per non confen- 
„  tire agli Eretici; l’ altra, per non ifcuo*.

„  pri-
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„  prire i Cattolici ; quantunque sfollerò loro 
„  per quella cagióne dati affai tormenti ; 
33 effendo leali nell’ uno a D io3 e nell3altro 
3, ai fuoi Proffìmi, e Fratelli: Martiri nell3 
33 uno j e Martiri nell’ altro. u

Calunnia Suggerita dalla medefima impu­
denza è quella, onde T Autore del libello 
mentovato falla teftimonianza del CateehiL 
mo del Du-Pafquier pretende di tradurre i 
Geluiti come 1 alligatori dell’ attentato di 
Guglielmo Farri contro la fteffa Regina Èli- 
fahetta . L ’ Holinshed all’ anno 1585. ed il 
Camdeno all’ anno medefìmo raccontano 
che l’ ifteflb traditore Farri depofe nei fuoi 
proceffì, ficcome avendo confidato al P. Crit- 
tone Scozzefe dimorante già in Lione T enor­
me fuo progetto, funne da lui con affai 
valide ragioni fconfigliato : la quale depofi» 
zione avendo la Regina intefa, diede ordì* 
ne al Segretario VValfingamo di chiarirne 
la verità col confronto delle rifpofte del P. 
Crittone allora llretto nelle Carceri di Lon­
dra 3 e provata la innocenza di quel Reli- 
giofo comandò che foffe dalla prigionia 
liberato fenza indugio, in quelle parole pro­
rompendo, le quali lo fteffo Crittone rac­
contò pofcia in Francia al P. Richeome 
O come fi può credere, dille la ReginaEli- 
fabetta, che i Gefuiti di qui tramino infi- 
die alla mia vita; ciò che pur mi vogliono 
dare ad intendere alcuni; mentre perfino i

Ge-
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defiliti dimoranti in Francia mi difendono 
dagli altrui attentati?

Refi a ora a parlare dei PP. Enrico Gar- 
tìe.to 3 ed Edoardo Oldocorno , altri nomi 
iliuliri 5 che il maligno Raccoglitore citato 
ha pretefo di infamare , annoverandogli al 
Catalogo dei Parricidi . Quei due Religiofi 
fi trovarono in Inghilterra fotto il Re Gia­
como I. allora quando fu fcoperta la famo- 
fa congiura della polveriera, e furono i rei 
dannati a morte » Poiché in quella oecafio- 
ne furono altresì dati a morte quelli Reli­
giofi, non fono mancati di quelli, che di- 
ceffero effere effi fiati convinti di complici­
tà nella congiura . Se ne divulgarono nel 
medefimo tempo dei libri, e degli atti di 
proceffi totalmente contraditorj gli uni agli 
altri. Ve ne ha uno intitolato Proces deGar- 
net: dove alla pag. 26. fi narra, che emen­
do, fiato interrogato il Garneto, cofa fen- 
tifle del Primato del Re fopra la Chiefa 
Anglicana ; ed avendo egli con tronche pa­
role rifpofio : Se judìcio Ecclefif Romance fla­
ve : tanto ballò, perchè fotte fubito giudica­
to reo di morte; fenza che mai fi parlaffe 
nè di complicità, nè di congiura, nè di no. 
tizia avuta nella Sagramental Confeflìone di 
quella Congiura . Egli è vero, che per opra 
dei Protettami fi divulgarono altri atti di 
procefiì, nei quali il Garneto, ed i Com­
pagni fono ravvolti nella federata trama .
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Ma non Ignorandoli dagli uomini un poco 
informati delle facre Storie 1’ aftuzia lolita 
tifarli dagli Eretici» per dare onefta apparen­
za alla perfecuzione dichiarata contro i Cat­
tolici in quella contradizione di teftimonj 
contemporanei; non vi faràniuno, che vo­
glia preferire la tertimonianza dei Proiettan­
ti a quella dei Cattolici ; a meno , eh5 egli 
non fìa di coloro» dei quali abbonda il Se­
colo prefente ; i quali difguftatidella propria 
loro Religione, non fanno altrove trovare 
buona fede, e lealtà» che nei Proteftanti . 
Un gran Perfonaggio però di quei tempi non 
giudicò di farli torto nel preftare più tolto 
fede alle teftimonianze di molti Cattolici ■„ 
che degli Eretici. Quelli è il Vener. Cardi­
nale Bellarmino, al quale , comechè colo­
ro , che tutto ofano , fiano per dare ec­
cezione dr Giudice parziale per i Gefuiti ; 
coloro però che non ignorano la fua lem­
ma femplicità, e 1? ingenuo amore della ve­
rità , che Tempre cercò con ifcrupolofilfima 
diligenza, non faranno difficoltà di ricevere 
il fuo detto per ogni qualunque più valida 
prova a purgare dalla calunnia quelli , dei 
quali egli intraprefe a fare la giuftifica- 
zione.

Il Bellarmino adunque in una Opera da 
£e comporta, ertendo già Cardinale, la qua­
le è intitolata : Apologia prò refponjione fua ai 
iibmm Jaeobì Magm Brittania Regis toro. 5.

Edit.
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Edit. Veti. 17 2 1. così dice: Quod autem a 

jefmtis edoBi non fuerint Proditores, folis luce 
clarius eff.Ipfienim Proditoresfubipfum mortis ar- 
ticulum publice profejji funi nullum [e habuiffe 
vel Authorem, vel Sociurn in co fac more ex Je -  
fuitis , vel aliis Catholicis Sacerdotibus. ABio- 
nem in Proditores , quarta Rjex citat, plenam ef­
fe mendaciis maximis , &  clariffimis, perfpi«* 
cuurn e fi ex refponfione jam edita, vel brevi 
proditura. Miratus fuijjèm inveniri homines , 
qui mentivi audeant de rebus notijfimis, nifi le- 
gijfem apud Eufebium lib. 9. Hifì. Ecclef cap. 
5. a Perfecutoribus Cbrifiianorum confiBa fui fi­
fe ABa apud Pilatum de Paffione Chrifìi, &  per 
omnes Provìncias dijfeminata, piena blafphemiis, 
fd mendaciis. Quid enim mirum efi, f i  de Ser­
vai is Chrifìi aBa fcribantur e'jufmodi, f i  de i- 
pfo Domino fcripta fuiffe dubitari non potefl » 
„  Che i Traditori non fiano flati ammae-» 
3, Arati dai Gefuiti; ciò è più evidente del- 
33 la luce fidare .* imperciocché gli fìeffi Tca- 
3, ditori in punto di morte pubblicamente 
„  proteftarono di non avere avuto nè Au~ 
,3 tore , nè Compagno del loro attentato 
33 verun Gefuita, nè verun altro Sacerdote 
3, Cattolico. I procedi contra i Traditori 3 
33 che fi citano, egli è mapifeflo elTere pie- 
„  ni di menzogne per la Apologia, la qua- 
3, le già è ufcita alla luce, o ufiirà trabre- 
3, ve. Mi farei ftupito, che fi trovaffe Gen. 
33 te capace di fabbricare tante menzogne ,

I con-
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Sì contra fatti, che fono notifiimi, fe non 
3) avelli letto in Eufebio libro nono della 
,3 Iftoria Eccle'fiaftica capo quinto, che i Per- 
3, fecutori dei Grifiiani ofarono per fino di 
3, fingere degli Atti della Paffione di Gesù 
„  Grillo fótto Filato, e di fpargerli per le 
,, Provincie: Atti pieni zeppi di beftemmie, 
3, e di menzogne. Qual meraviglia, che fi 
3, fabbrichino atti calunnio!! contro ai Ser- 
„  vi di Gesù Grillo quando è certo efferfi 
„  ciò fatto contro al Signore medefimo? cc 

La rifpolla citata qui dal Bellarmino ufcì 
veramente alla luce, ed è parto di Autore 
grandemente amico del Bellarmino, al qua­
le l’ aveva comunicata prima di pubblicarla. 
Quando perfiiteffe la calùnnia a rimefcolarfi 
nelle torbide rivoluzioni della Inghilterra , 
per denigrarne i Gefuiti, allora non fi tra- 
lafcierà di rimettere fotto gli occhi del Pub­
blico le ragioni, e le tellimonianzé in queh 
la rifpofta recate .

C A P O  CLU I N T  O.

Con alquante vahdtjjìme conghietture f i  dimojìrà 
non poterfi imputare ai Gefuiti l3 errore 

dannato del Tirannicidio.

S iccome per acculare altri di qualche rea­
to , vi fono quelle, che fi chiamano dai 

Cfiminaìifii prenozioni * indie], e conghiet­
ture,



tiiré* é ne tratta affai diffida men te il Fari­
naccio nell’ opera intitolata Vraxis& TbeoriS 
'Criminàlis , Lib. 1 ;  Dè hdtciis &  tortura ; 
cgsì è indubitabile, che per difcolpare talu­
no di qualche imputazione^ vi tono le Tue 
favorevoli preftmzioni oconghietture\ le qua­
li devono piegare Y intendimento d5 ogni Giu­
dice fprégiudicato j è condurlo à pronuncia­
re à favore della innocenza * Già nei Capi­
toli precedenti fi fono atterrate tutte le pro­
ve recate dagli Àccufàtori dèi Gefuiti ; tan­
to dovrebbe badare per doverli giudicare ah 
fatto innocenti * fecondò fàffionià? thè ne± 
mo pr&famitur màlus nifi pfobstùr ; Contutto- 
ciò per efptxgnàre f  indifferenza di certi Giu­
dici troppo fcrupolofamente Cauti 5 quando fi 
tratta di affòlvére i Gefuiti dalla calunnia j 
èccone ìa diiiioftraziorie ; è tutta infienie la 
forza morale, che alle loro menti fi preferì 
ta nei feguenti raziocinj

E  primieramente fé i1 Ó rd in e  Gefuiiicó avéfi 
fe per màffìnià del ilio Governo ìs errore 
del Tirannicidio* farebbe non che cattivo * 
ma peffimo ; poiché quello e rnànifefìo er­
rore dannato dalla Divina Scrittura 3 e dal­
la Chiefa « Dunque i Profeiìori di coteftò 
Ordine non potrebbero inai effere fanti ;  
Per altro lato è certiffiìho , che vi fono dei 
fanti nelf Ordine dei Gefuiti; è Certiffirnò



governa, è fanto. Adunque non può all'Or­
dine, nè alia maggior parte dei Profeflbri 
di elio imputarli la fcelerata dottrina. Da­
to anche, e non concedo che tra i Gelimi 
vi fodero dati Autori così iniqui a difende­
re quell3errore, non fi dovrebbe mai dire 
per tutto ciò, che quell5errore folle rnafh- 
ma del Governo Gefuitico, a meno di non 
voler condannare tutto 1‘ Ordine con le Set­
te degli Eretici; il qual fornimento non cre­
do polla mai allignare in cuor Cattolico « 
Ecco a quello propofto un ragionamento 
che fa il Cardinal Bellarmino trafi:. de Lai- 
ds C. 2. dove difende dalle calunnie degli 
Eretici i Principati ; Exempla malorum Prin- 
cipum non probant malum effe Frincipatum ; 
Scope enim mah abutmtur rebus bonìs\ at exem* 
pia honorum reBe probant Prìmpatum effe bo~ 
iium ; quia homines boni non utuntur rebus ma~ 
lìs . Tra le proporzioni di Copra pode per 
formare quedo primo argomento non ve n 
ha ninna, che polla - richiamarli in dubbio ; 
non farà però fuperfluo Y accennarne le pn> 
ve. Che la dottrina del Tirannicidio fa  er­
rore predo i Cridiani ; ciò fi ricava i. dal 
Concilio di Codanza fed. XV. dove fu con­
dannata con cenfura di erefia queda propo­
li zione, di cui fono abbadanza noti gli Au­
tori dalla Idoria Ecclef dica, fenza che noi 
li ricordiamo.; fftlìbet Tyrannus potè fi & de- 
het licite ? D1 meritorie occidi per queutcum̂ ue Vaf~
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fa llu m  f u u m , v e !  fa b d i'u m  ; e t ia m p  
infi'èias , ju b t ile s  b land itias , '
#e>?2 obfi ante quocunque p refìtto  j  
confa derat ione fa d h s  curri eo i non 
l e n t ia , v e l  m andato pudicis cu ju jcu m  
quale proporzione fono molti et 
quali eiafcuno è condannato in particolare, 
ancorché fi confideri Separato dagli altri : ed 
appunto il primo errore è in quella propo­
zione universale q m iibet T yran n u s potefi occidij 
efiendo inaudito nella Teologia dei fanti , 
che fi polla uccidere mai un Tiranno, che 
amen in idra tirannicamente il Suo Regnò , 
ed un Tiranno, il quale , comechè abbia 
certamente invaiò uno dato Senza titolo , 
pure già vi fì è collocato, e ne gode il pod» 
fedo.

Il Concilio però nel portare quella defi­
nizione non ha Satto altro, che dichiararci 
quella dottrina, che fempre avea tenuta la 
ChieSa ammaedrata dalla fcritta parola dì 
D io, e dalla tradizione. Omnis anima potè*, 
ftatibus jublimìorìbm fubdita fit \ non efi ennn 
pote/ìas nifi a Deo.

Itacque qui refifìit potefìati Dei ordinationi 
refifìit. Qui autem rcfijiimt , ipfi fili  damnatio~ 
nem acquirunt.
. Ideo necejjìtate fuhditi eflote non folum prò-  
pter tram , jed etiam propter confcientiam » R q itu

S . P ie tr o  i .  E p . c. 1 .  ìg .  Swje&i tgitur 
I  3  t  ejìo-

- /
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eflqte onrnì bumanq creatura propter Deum five 
R egi, qua fi pmcelkntì : fiv e  Ducibus tamquam 
ab eo mijfis ad vinài Barn malejaBorum , tan­
dem vero honorum.

L ’ altra propofizione, fu cui fi appoggia i! 
difcrfo fatto*, è , che la Religione dei Ge- 
fuiti, che è quanto dire, le leggi del fuo 
Illituto, le maffime coftantt del ìlio Gover­
n o , fieno cofe fante; e che generalmente 
parlando tra gli Individui, che in quello 
Corpo fi fono fuccedutf gli uni agli altri nel­
la. varia fuccefilone dei tempi fino al pie- 
fente, fiafi fempre confervata vera e feda 
virtù, vera e luminofa fantità; ora quella 
propofizione in tutte le moltiplica lue parti 
fi dtrooftra dai linguaggio tenuto dal Con­
cilio di Trento, e dai iomraì Pontefici, fi­
no agli ultimi tempi; fi dimofira dai Santi, 
che fiorirono nelTordine dei Gefuiti , tra i 
quali già molti ne fono canonizzati, e di al­
tri molti già v’ è il Decreto, per cui fi fa 
nota al mondo la loro virtù eroica; nè mai 
in verun efame , chi fiafi fatto della loro 
vita, fi fa che veruno abbia oppofio, l’ aver 
dii vivuto nella Compagnia di Qesù; anzi 
unto al contrario, l’ aver effi in ella vivu­
to, e Taverne oflervate tutte le Regole, fu 
fempre giudicato dai prudentifiìmi Giudici 
della Chiefa , argomento non ofeuro, nè 
equivoco della loro fantità ; Per



Apologetica. J% f
Ter illuminare maggiormente quella alter» 

zione non difpiacerà ai leggitori che ne ac­
cenniamo qui le teftimonianze maggiori cT 
ogni eccezione, che furono in tutti i tempi 
date a favore dell’ ordine dei Gefuiti . Il 
Sagro Concilio di Trento alia feffione XXNT 
tanto ne rispettò l'Ordine dei Gefuiti, che 
prefcrivendo Regole di Riforma, per altri 
Regolari Xnftituti, volle efprefsamente eccet­
tuati i Gefuiti con quelle parole , le quali a 
chi non ignora la fottiliffima diligenza con che 
1 PP. di quell5 Ecumenico Concilio furono 
tifati a ponderare ogni parola, non pofsono 
non riufcire ftupende e rare. Per hac tamen 
fancìa Synodus non intendit altqaid innovare , 
aut probibere, quin Religio Clericorum Soc. Je -  
fu juxta pmm eorum Injlitutum a SanBa Sede 
Apoflolica approbatum, Domino & ejus Eccle- 
jìx inferire pojjìnt .

Quanto poi ai Sommi Pontefici , inco­
minciando d iT ao lo  III. che nel 1540. die­
de la prima Bolla in Confermazione deil’In- 
ftituto dei Gefuiti, per tutta la fèrie dei 
Pontefici fino agli ultimi tempi, appena fe 
ne troverà uno, che in qualche Bolla e Bre­
ve non ne abbia con fomme lodi efaltato l5 
Inllituto, ed i Profeffori di elio. Per non 
riempire quello fcritto di citazioni latine 
fi recheranno qui folamente in compen­
dio alcune di quelle teftimonianze, rimet-

I 4 ten-
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tendo alle note il riferire i tefti lati­
ni .

Secondo il comune linguaggio dei Sommi 
Pontefici fono i Gefuiti uomini intenti fem- 
pre a travagliare in beneficio fpirituale dei 
lóro Frodimi, alla converfione degli Infede­
li 3 alla coltura dei Fedeli, al buon alleva­
mento della Gioventù ; fono Miniftri veri di 
Gesù Grillo , tanto utili alia fua Chiefa' , 
che ficcome chi gli ajuta efoftiene, ajuta e 
folliene la Chiefa ideila, così chi adopera ad 
abbattergli, e dilcreditargli, adopera non me­
no ad abbattere , e difcreditare la Chiefa 
univerfale ( a ) *

Ben
( a) Greg. X III. Bulla : Afcendente.

V ili. K a l. Jun. 1584.

omnia ( privilegia ) ab eis ( pncdecef- 
foribus ) funt concejja ob egregias virtutes in 
nona Societari antediB# dwinitus elargita, cu- 
ju.i prcecipuus finis Catbolle# eji Religionis de- 
fenfio ac propagai io, animarum in Cbrifriana v i­
ta in dìfciplina profeBus.

Greg. XIV. Bulla: Ecclefi<e Catholìc# .
IV . Kal. JuJ. 159 1.

 ̂ In bis vero Religio Soc. Jefiu, quam novi fi- 
■ pifis hifice die bus Providentia excitavit adeo

fife-
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Ben sì prevede ciò* che faranno per ris­
pondere a quelle teliimonianze i Nemici dei 
Gefuiti : Diranno tali cofe eflerfì potute di­
re con verità dei Gefuiti antichi; ma non 
poterfi già dire dei moderni, che hanno de­
generato dalla virtù antica. Ai quali è da 
replicare primo che qui non fi pretende al­
tro, che di giuftificare l’ Inftifuto, ed il mo­
do di governarli che adoperano i Gefuiti ;

fe
i flrenue laboravit ac fine inter mi filone l fiorata ut 

illius vel turbatìonem vel infirmitatem ad com- 
mune Ecclefia damnum ; vel pacem atque Hnte- 
gritatem ad ejufdem utilitatem maxime perline? e 
putemus.

y
Alex. VÌI. Brevi incip. Debìtum*

I. Jan. 1663.

Debitum Pafloralis officìi . . . . .  exigit ut pa- 
ternam dileBorum filiorum , Preshyterorum &  
Clericorum Soc. Je fu , qua ab ipfis fundationis 
fucs primordiis in re Chrifliame Religioni i yavan­
dò. , promovendaque ìnfidelium Hcereticorum 
converfione, &  horum pertinacia retundenda , a% 
ywentute Utteris &  bonis moribus informando , 
Chrinique fidelibus in via mandatorum Dei di- 
rigendis, adjuvante Domino , fedulo femper &  
fruóìuofe laboravit , ac etiam nane flrenue la- 
borat .

Clema
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fé* però quello fi conceda elfereottimo, Don 
farà poi difficile ai moderni Gefuitì il dimo- 
flrare, quando che la neceffità il richiegga , 
governarfi eglino al prefente nè più nè me­
no colle medefime leggi , con che fi gover­
narono i loro Maggiori« Secondo : Se fi pre­
tende di accufare folamente i moderni Ge- 
fuiti ; come va , che non per tanto i Ne­
mici dei Geluiti in tanti loro libelli fparfi 
per tutta 1’ Europa in quelli ultimi anni ,

non

Clem. IX. Brevi incip. In Religioforum * 
li . Septembris 1668.

Societatem Jefu viris Pietate, Religione, fa- 
crarum eifque analiantium bonarum litterarum 
fcientia , ac propria alienale Salutis zelo exu 
mie graditis fulgentem , fingularibufque in banc 
fanBam Sedem meritis confpicuam , peculiari 
Apojìolica dilezionis ajfeBu profequimur.

Bened. X III. Bulla : Redemptoris.
IX. Kal. Octobris 1729.

Bum attendìnws ad uberes fruBus quos ubi- 
ejue terrarum in militante Ecclejìa Venerabilis 
Socìetas Jefu verbo do Brina & in exemplis in 
dìes copiojìus offerì.

Bened.



Apologetica, i 39
non fanno altro, che calunniare gli antichi 
Gefuiti, a cagione d'efempio il Lainez, il 
Salmerone che vogliono fodero obbrobriosa­
mente Scacciati da3PP. del Tridentino Con­
cilio ì  Perchè fi richiamano le antiche que­
rele o vere , o finte, che furono eccitate con­
tro i vecchj Gefuiti? Terzo,* Ma che fareb­

be

Bened. X IV ,B revi : P radar ìs *
XXIV. Apr, 1748.

Braci ari s Rom. Fanti fi Pradeces . nofìrorum 
de inclita Societate Jefu benemerentifjìmorum ve- 
Ìli giis infijìentes eamdem Societatem, cujus Reli- 
gioji alumni Chrifli bonus odor funt , &  ubique 
gentium habentur, novis nofira etiam Pontifi­
cia benigmtatis, tefiimoniis cumulare, non dubi­
tam i .

Brevi incip« Con/ìantem,
XXIV, Apr, 1748,

Satis enim fiuperque compertum eft univerfis 
atque exploratum, quibus per omne tempus Re- 
ligiofis v iris, Ìj  Cbrijìiana pietate &  omnium 
dijciplinanim fplendore , &  multi pi ici litterarum 
cognitione aternaque Cbrijìifideliutn falutis zelo 
commendatijjimis buie Sanila Sedi ipfa JefiuSo- 
cietas lucuples adhuc velut generofa mater non 
immerito gloriatur «
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be, fe fi poteffe dimoflrare, che quel mede- 
fimo linguaggio uniforme che tennero i Som­
mi Pontefici per ben dueent1 anni in 
riguardo dei Gefuiti, Io rinnovò in quelli ul­
timi tempi a perpetua memoria il Pontefice 
Benedetto X IV .? Or bene fi fappia cheque- 
fio Papa medefimo , del quale pur fi vorreb­
be far credere da certuni, che folfe il pri­
mo, dopo tanti acciecati Tuoi Predeceffori , 
ad aprire gli occhj a conofcere la malvagità 
dei Gefuiti; fi fappia ch’ egli tanto non giu­
dicò di loro diverfamente da fuoi Pre- 
deceffori ; che anzi con Pontificia gravità 
affermò edere i Gefuiti in ogni luogo perle 
loro virtù e forme di vivere il Buon odore 
di Gesù Criflo 3 Cujus Keligiofi Alunni Cbri- 
fii bonus odor funt , & ìubique gentium ha* 
hentur .

Affermò inoltre edere Tempre fiata in ogni 
tempo, ed edere anche in oggi la Compa­
gnia di Gesù Madre feconda d’ uomini con- 
fpicui in dottrina , in fantità, in fervido 
zelo per la falute dei prpdìmi, ed in Jìncero 
attaccamento alla Santa Sede . Ciò perfuppo- 
f lo , ecco come fi rinnova l’argomento per il­
luminare le menti di tante Perfone , le qua­
li al ferltir tanto orribile chiaffo , che per 
ogni parte fi fa contro la Dottrina dei Ge* 
filiti, flordifcono, e poi vacillano nei fenti­
ra enti di quella buona opinione, che Tem­
pre per i3 addietro nodrita aveano di lo*
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r o . Se quelle pedone avellerò modo di efa- 
minare per fe medefime iecofe, non fi pre­
gherebbero d’ altra grazia , che di confronta- 
re le accufe con le parole delle opere pub­
bliche degli Accufati ; eniente più ci vorreb­
be perchè riconofcellero la calunnia. Ma poi­
ché alla maggior parte di effe manca il tem­
po, ed altre non hanno fufficiente talento 
per fare quello confronto, ecco l’ineluttabi­
le argomento, che deve poterle togliere d 
ogni inganno. La Cliiefa nell’ uniforme lin­
guaggio de fuoi fonimi Pallori dichiara ef- 
jfere i Gefuiti comunemente buoni, forniti di 
vera virtù , e dottrina : per 1’ oppolìto gli 
Avverfarj dei Gefuiti {Irritano, e gridano 
effere i Gefuiti appellati di federata dottri­
na, che va dirittamente ad inlìdiare aliavi­
ta dei Principi; a chi fi dovrà piu tolto pre- 
fìar credenza? a Sommi Pontefici, o ad ac­
culatoti ofeuri dei quali altri fi fa effere Ere­
tici fabbricatori di Mercuri, e. di gazzette ; 
altri fi mollrano evidentemente palfionati , 
perchè fanno d* ogni erba un fafeio, e tutti li 
più incerti romori della calunnia già finen­
ti t.a le mille volte rifufeitano e levano al 
grado di autentiche tellimonianze? Non cre­
do che polla efferci uomo retto, e pio, il 
quale poffa ditate di dare la caufa vinta in 
favore dell’ innocenza dei Geluiti.

Potrebbe qui ancora rimanere uno ferii- 
polo, cui è neceffario, che tolgafi, prima di

prò-
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procedere oltre ; potrebbe ripigliar taluno co» 
si: aver potuto i Teologi Gefuiti, non oftan­
te le Pontificie lodi di fopra narrate > infe- 
gnar male dottrine nella Morale , e conti­
nuare elfi pertinacemente ad Infegnarìe, an* 
Cora dopo le condanne della Chiefa '; dunque 
non edere maraviglia che avellerò ancor po­
tuto infegnare la federata maffìma del Ti* 
ìrannicidio * À ciò rifpo^defi : Che abbiano 
potuto alcuni tra i Teologi Gefuiti infegnas 
re propofizioni falfe in materie morali, pri­
ma delle condanne, che he portò la Chiefa^ 
ciò è difetto dell’umanità, che è foggetta ad 
errore; ciò è accaduto panche à gran Santi3 
e perfino ad alcuni dei Padri più illufìri del­
la Chiefa ; e però pollono fiìffiftere le Pon­
tificie lodi di fopra mentovate , che riguar­
dano tutto rinftitutOj è la maggior parte 
de’ fuoi Profelfori ; ìè médefime lodi potreb- 
bono ancora avverarli* quando ben anche fi 
folle trovato tra i Gefuiti qualche Autore, ché 
avelie talmente prevaricato fino a perfiftere ad 
infegnare le dottrine dannate dopo la Cen- 
fura, che né portò la Chiela* purché ii cor­
po univerfalé dei Gefuiti avelie riprovata T 
audacia, o la malvagità di quello fuo mem­
bro putrido. Ma noi! potrebbero già fdlfifté» 
re quelle Pontificie tellimonianze per ver un 
modo, ove là maggior parte dei Gefuiti 5 
Oppure alcuni foltanto dei loro Teologi, con- 

ìziente il corpo tutto con un riprovato fu
lem



Apologetica. 143
letizio, avellerò continuato dopo le condan­
nazioni della Cniefa ad infegnare le proferir- 
te dottrine. O come fi verificherebbe che £ 
Gefuiti fodero Cbrifli bonus odor, & ubique ? 
Come fi verificherebbe che SanBcc Sedi ad- 
dìBiJJìma e/ì Jefu Societas: parole proprie di 
Benedetto XIV". qualunque volta i Gefuiti 
avellerò a difpetto dei fulmini pontificj con­
tinuato a difleminare per le genti il tetro 
odore di morte coi loro perverfi infegnamen- 
ti della Morale ? Adunque una delle due fi 
ha da concedere; o che i Papi che hanno 
lodati i Gefuiti in dottrina , in zelo delle 
anime, ih obbedienza alla Santa Sede , tut­
ti fi fieno ingannati: o che fiano calunnia- 
tori coloro, che acculano i Gefuiti ài avere 
continuato dopo le cenfure della Chiefa ad 
infegnare le dannate dottrine. Chiunque ri­
fletterà quanta fia la cautela dei Sommi Pon­
tefici nelle loro alferzioni, e per Y altro la­
to , quanta fia la paifione, che fa travedere 
gli accufatori dei Gefuiti, non efiterà puti­
to a portar fentenza, e farà quale fe Y af­
fetta ogni uomo di buon fenfo; cioè elfere 
i Gefuiti innocenti delle cotante imputazio­
ni , che loro fi fanno in materia di perverfe 
dottrine morali. Sarebbe un traviare troppo 
importunamente del noliro inflittile) il voler 
qui difeendere al particolàre di quelle impu­
tazioni , é dimoftrarné la calunnia * Potrà 
quella col divino favore edere fatica di altro

fera-
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tempo, e fi potranno far vedere malignità 
così inaudite negli Accufatori dei Gefuiti , 
che gli uomini favj ne trafecoleranno, e du­
biteranno che fia ufcito dall'Inferno il De­
monio medefimo Padre dei calunniatori, a 
fine di perdere i Gefuiti. Due cofe fole non 
fi vogliono qui tralafciare per faggio diquan. 
to fi potrà direa fuo tempo. Uno degli Au*- 
tori più malmenati dalia malignità prefente 
è il P. Ermanno Bufembaum. Intra gli er­
rori , che gli fi imputano in certo libro da­
to alla luce in quelli ultimi tempi, e con 
orribile impoftura , come fi crede , munito 
dell’ ombra d5 una delle malfime autorità ira 
i Mortali, intra gli errori dico , che gli fi 
imputano vi è il feguente cioèd5 aver infe- 
gnato d’accordo conio fcomunicatoMacchia- 
velli , che fia lecito al Crijìiano il calunniare co­
lui , che abbia calunniato ec. Ora quella fero­
ce imputazione fi prova con un tello del Bu­
fembaum che dice formalmente ed in efpref- 
fe parole, non elfer mai lecito il calunnia­
re ; nè poterli mai dir altro a diminuire in 
giudizio l5 autorità dell5 Accufatore che calun­
nia; altro che i veri difetti, che per ventu­
ra di lui fi fappiano. Bufiemb. lib. 3. tra. 6. 
c. 1. dub, 2. n. <5. fe alcuno ingiuf amente offen­
de la tua fama , e non puoi difenderla nè ricu­
perarla in altra maniera, che col denigrare la 
fama di quello, che ha denigrato la tua : leci­
tamente lo puoi fare ; purché per altro fia veri-
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tà ciò che dirai : Dummodo 8 tu verum dtcas * 
Ecco come fi provano le accufe date ai Ge- 
fuiti con telli,, che puri e pretti, quali fi de- 
fcrivono dagli Accufatori medefimi,. afierifcono 
tutto il contrario da quello , che Ir preten­
de; e quello non è calunni are ? ma gli uo­
mini grolìì di parta , che leggono le accufe, 
non fono fempre da tanto a poter difeopri- 
re cotanta malvagità ; o certamente non vo­
gliono applicar l ’occhio del loro intendimento 
ad efaminare le cofe per fe medefimi, e cosi 
molti fi lafciaoo flrafcinare dalla corrente , e 
gridano: ecco le ree dottrine che infegnano 
i Gefuiti ? facciano però le perione di fenno 
un raziocinio, che dalle cofe qui dette fpun- 
ta naturalmente. Se in un libro , che fi 
pretende munito di autorità fomma, fi fcuo- 
pre un errore così malficeio a pregiudizio 
degli Autori Gefuiti , e quello fi fcuopre nel­
la prima pagina del libro; Quanti più le ne 
troveranno di quelli errori calunnio!! in tan­
ti libri di Autori, che non hanno verun im­
pegno di confervare la propria fama, pur­
ché rechino nocumento ai Gefuiti? Quanti 
in libri anonimi? Quanti in libri manifella* 
mente pieni di Erefie dalla Chiefa dannate.  ̂
La feconda annotazione che vuole qui farli 
è full5 opera del P. Viva, che fpiega il fenfo 
delle propofizioni dannate. Quello Autore , 
al giudizio che ne formano gii accula tori dei 
Gefuiti non fi è prefo altro di mira, che di

K  ri*
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rsfufcitare e pertinacemente difendere le pro­
poli z ioni dannate fotto prefetto di volerle 
spiegare ; così fi va gridando dal P. C. così 
da molti altri; e v’ha di quelli tra iSeccia- 
ri che fu la parola di tali accufatori bevono 
la calunnia» Ora per coloro, che non fono 
capaci, o non vogliono foftenere la fatica di 
venire al confronto dei tefti, ecco ima rif- 
polla che li deve far ricredere del finiftro 
concetto formato del Pi V iva. Se ci fu Pa­
pa il quale, e per fatiche di Audio e per 
dottrina folle capace di giudicare della buo­
na o rea dottrina del Viva, egli fu certa­
mente Bened» XIV. Ora egli tom. i .  notif. 
7. dice così : il P. Domenica Viva Teologo sdì 
chiaro nome nella fua bell’opera [opra le propo­

rzioni dannate. Idem tom.4 .  not. 5 .  il P-Do­
menico Viva ,  che Volentieri nominamo e per la 
fua dottrina e per la Singolare amicizia , che ab­
biamo avuto con ejjo. Dunque è calunnia il 
dire che il P. Viva foftenga le ptopofizioni 
dannate ; perchè chi tali malvagità foltedette 
nè farebbe Teologo di chiaro nome , nè 
Teologo da rammentarli per dottrina , nè 
avrebbe fatto bell'opera. Chi merita più cre­
denza , il C. oppur Benedetto XIV. Tac­
ciali dunque la calunnia, e palliamo ad altra 
conghiettura *

Seconda conghiettura . Non può recarli 
alcun probabile motivo, che ne abbia ad in­
durre i Gefuiti a foltenere la rea dottrina

del
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del Tirannicidio ;  che pervi* cppofito le fìé 

j. prefentano Infiniti motivi valevolifiìmi a de.* 
terminargli alla contraria cattolica feti te n za ;  
dunque non può dei Gefuiti in verini mo­
do fofpettarfi un fchtimento così affurdo « 
Lafciamo Ilare che i Gefuiti fieno veramen­
te quali fono canonizzati per confe n ti mento 
dei Vefcovi e dei popoli dell3 imiverfò; qua­
li fono deferirti dalle Bolle, e dai Brevi di 
tanti Papi, che governarono la Chiefa pel 
corlo di ben ducent3 anni : Cioè uomini dè­
diti àìforazioh e, alla mortificazione, alPumil- 
tà ; uomini infiammati di zelo per la fallite 
dei loro proflìrni, che non fi rifpariniatio 
alle fatiche per giovare a quelli ;  cosicché la 
maggior parte foccombóno folto il pefo del­
la natura, nel piu bel fiore degli anni ; al 
qual propofìto pofrebbono recarli le note au- ' 
tenfiche dei Sacerdoti Gefuiti che nelle pe- 
fiilenze^ onde furono in quello fècolo defo- 
late le Contrade di tMarfilia è di Melfina * 
póferd a ripéntaglio le lord vite , notte e 
giorno affifierido ai tocchi di pelle; di che 
fé ne hanno le fedéli teftinrìonianze dei Ma- 
giurati é dei Prelati di quelle Chiefe,; Ora 
con tanto loro faticare i Gefuiti non cer­
cano mai veruna ricompenfa umana . Qual 
è quel Principe che fila mai fiato dai Gefuiti 
importunato per ottenere una Penfione , od 
una Mitra ? Qual e quella Città a cui abbia­
no i Gefuiti porta fupplica per ottenere al-

K  2 tro
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ti'o più che II neCefifario rnantemmehtò fer 
ro , ove quello non fofle già provveduto per 
altra parte ? ciò pollo ehi mai potrebbe in» 
dovinare il motivo che gli agitaflfe ad abbrac  ̂
dare come fua propria la rea tòaffima più 
volte mentovata ? Motivo di Religione? Ma 
quella è manifefiamente contraria . Ddìderio 
di adulare i Sommi Pontefici ? Cofi più 
volte hanno pubblicato gli Eretici ;  ma già dì 
fopra fi è evidentemente rifpollo 5 dimo- 
Arando efifere inaudito nella Ghiela che i 
Pontefici defiderino la morte dei terreni So­
vrani; anzi fi è detto allegandone la telli- 
tnonianza del Bellarmino * éfìfere Tempre Ha* 
ti nella Ghiefa in efecrazione grandiffima I 
Parricidi; e i fediziofi, che fi rivoltanocon- 
iro i loro Sovrani. In fine fi dirà forfè che 
fìa l5 internile che tanto ne perverte i Ge­
suiti ; fino a condurgli a veder di mal oc­
chio] i Sovrani ? O Dio qual Cofa fi può 
penfare più irragionevole di quella! Ancora 
fi vorrà fofpettare che finterefife ne animi 
tutte le fatiche,- in che s’ impiegano i Ge­
la iti ; quando fefperienza di due Secoli ne 
ha potuto chiarire anche i più malèvoli , 
che i Gefuiti non cercano niente nè per la 
vellizione dei loro Novizj, nè per limofina 
di mefite, nè per mercede delle miffionij o 
delli fpirituali efercizj, o delle Lezioni fullé 
éatedre, ò per qualunque altro miniilero ; an­
cora fi vorrà dire nel mondo, che i Gefuh

ti
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fi fono mtereffati, quando non v’ è chi ppf* 
fa ignorare tutta V opulenza loro effere ri* 
Uvetta nelle Chiefe e nelle librerie; del ri® 
manente viver elfi poveramente nel vitto f 
nel vellito, negli arredi delle lor camere $ 
non più averne il Sacerdote dalLaico , non 
più il Vecchio dal Giovane , non più il Su­
periore dal fuddito.

Ma fingali pure che fieno i Gefuiti tutti 
anneland al turpe guadagno , ed alla in-? 
fame pecunia; e per potere ciò figgere con 
vero Somigliànzà, fi fupponga pure effere fal- 
fo ciò che tanti Romani Pontefici hanno ai® 
ferito in loro commendazione ;  cioè efier 
eglino da per tufo il buon odore di Gesù Cri* 
fio ; efier uomini conlpicui per Dottrina e per 
Santità ■; efier la loro caufa indivifa dalla cau- 
fa della Chiefia univerfale , nè poterli gli uni 
abbattere, e turbare, fenza che fe ne rifenta la 
Chieja. Si proceda ancor più oltre ( ciò che 
pur mette orrore al folo penfarlo} a ljjpporr® 
che abbia errato la Clnefa nel canonizzare i 
Santi .dell’ Ordine Gefuitico, dei quali ve n* 
ha in ogni clafse ; fi fupponga che abbiano 
errato i Sommi Pontefici nei molti decreti, 
nei quali hanno decifo conllare delle virtù 
Eroiche di tanti Religiofi Gefuiti , dei qua­
li è introdotta la caufa per la loro Beatili, 
«azione; ancora dopo tutte eotefte tanto in­
credibili , ed orride foppofizioni potrà egli 
J733Ì renderli probabile che i Gefuiti per irò®

E  |  puh
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puffo di reo intereffe fi fieno appigliati a 
foftenere la rea maffima di cui fi tratta ì  

- nò certamente. Imperciocché- pofia la pre~ 
dominante pafiìone dell’ intereffe non ,po~ 
trebbono i Gefuiti altro conchiudere fé avef- 
Iero un pò di Politica;, e ben fa il mondo 
che i piu arrabbiati nemici dei Gefuiti fo­
no pronti a fpogliarli di ogni altro pregio ,, 
che di politica; non potrebbono dico altro 
conchiudere, fe non che dover effere per 
effì fommamente neceffario il favorire lem- 
pre i Principi , Y adottar fempre le rnaflì- 
m e, che poflono muovere i loro cuori , e 
procacciarne la loro protezione. Confideran­
no i Gefuiti la forte degli altri Ordini re- 
ligiofi, dei Benedittini, dei Canonici Lare- 
ranenfi, dei Domenicani, troverebbono che 
non per altri mezzi, che per la pia libera­
lità dei Sovrani fai iti effi fono alla grande 

\ ampiezza di dotazioni che gli rendettero 
grandi nelle piu rinnomate Città. Rivolgen­
do i Gefuiti l’ occhio alle loro medefime ito­
n e , rileggendo le memorie delle fondazioni 
più confpicue dei loro Collegj, fi chiarireb- 
bono che i Sovrani d’ Auftria, di Francia , 
di Spagna , di Savoja , in fomma tutti i 
Principi d’ Europa furono i loro benefatto­
r i , nutritori, e Padri; così che, fe voleffe- 
ro toglierfene le Principefche Fondazioni , 
farebbono ridotte al niente tutte quelle am­
pie ricchezze che il mondo vede di sì mai

oc-
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occhio nei collegi dei Gelimi . Adunque fe 
Tinterefle moveffegli e fe fapeffero gover­
narli con politica non dovrebbono effi mai 
altro feri vere nei loro libri, nè altro mai 
parlare che maffime e dottrine, che ne lu- 
hngaffero i Sovrani,* e poftochè pure non 
voleflero comparire adulatori degni del Prin- 
cipefco vilipendio, almeno però non dovreb­
bono effi mai altre dottrine adottare , fe 
non quelle che fecondo il Cattolico fenti- 
,mento delle fcuole promovono i diritti dei 
Principiprovvedono alla loro ficurezza con- 
tio gli attentati dei malvagj intolleranti d’ 
ogni freno. Che fe faceffero il contrario, 
fe il contrario fentiffero, o fcriveffero , fi 
moftrerebbono gli uomini più ingrati che 
mai ne ammorbairero'il mondo ; ed oltre 
a ciò avventurandoli ad incorrere la giuda 
indegnazione dei Sovrani , farebbono gli più 
fiolidi uomini e i più crudeli nemici del 
proprio bene, che mai fi vedefoo fopra la 
terra . Dunque è incredibile,, che V in-, 
terefle debba poter indurre i Gelimi ad ab­
bracciare la feelerata dottrina, che loro vie­
ne imputata . La conclufione fommaria di 
quello difeorfo fi raccoglie così in poche pa­
role. O- i Gefuiti fono perfone dabbene 3 
quali, gli giudicano i Sommi Pallori, o fo­
no uomini privi d'ogni vera virtù Criliia- 
n a, non d altro cupidi, che di beni terre­
ni, non governati con altre malìime, fenoi^

K  4 con
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cen quelle della torta e riprovata Politica t 
d! qualunque maniera effi fieno non poffono 
mai ioftenere maffime contrarie ai Principi \ 
perche quelle maffime fono dalla Religione 
dannate, e fono manifeftamente pregiudice-! 
voli, e finenti (e da ogni Politica.

La terza ed ultima conghiettura non me* 
no valida delle due precedenti fi prende 
dalla qualità dei loggetti, che entrano nell5 
ordine dei Gefuiti, e dal filenzio dì quelli, 
che n deano. Quelli che vefton l5abito trai 
Lee liuti fono perfone che ebbero oneftaedu­
cazione nel fecolo; ve ne ha di quelli che 
fono nati di famiglie illufiri, che hanno Ge­
sto r i e Parenti impiegati nelle Corti e neh 
3e armate dei Sovrani. Quelli fi recano al 
Noviziato imbevuti di maffime convenienti 
alla loro educazione, e fono maffime di foni, 
ma venerazione e di fincera divozione verfo 
1 loro Sovrani. Ora come farebbe egli pofi

H m n  f h f  fe ud,ffer° dai G e f u i t i  Maffimetanto fcelerate contro la ficurezza dei Prin- 
cipi 5 non fodero per inorridirne i nuovi
n Ì r V, n COo €, p0tr€bb ^ °  effi tanto affezio­
narli alia Religione dei Gefuiti, tanto gran-

p offiPÌnntr fl,marJa V che **11 è Pr°Pri« un P odigio fentire i Giovanetti Gefuiti con
quanto impegno fi sforzano a difendere il 
corpo tutto della Religione contro chiun­
que ardffee morderla? Chiunque non ignora 
quanto pollano negli animi giovanili i pria-

- ■ cipj -
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'«brpj della buona civile educazione, mai non 
faprà trovare maniera a fciogliere quello mi- 
fiero, e farà per neceffità condotto a con­
chiudere, che dunque è una nera calunnia 
1* imputazione che ai Gefuiti lì fa , tradu­
cendoli come fautori di ree maffime , che 
intaccano la Scurezza o la dignità dei Sovra­
ni » Nè già fi dica edere forfèquerto un mifte- 
ro d’ iniqxiità, la cui rivelazione è riferbata 
dai Gefuiti agli anni più maturi ; imperoc­
ché quella fcapata verrebbe finenti tà dall’ 
riletta calunnia più ripetuta nel mondo, la 
quale accufa i Gefuiti d’ infegnare coterte 
maffime fediziofe ai loro fcolari ertemi, al­
le femmine introdotte nel ritiro delli Spiritua­
li efercizj, e perfino ai loro famigli e fco- 
patori delle fcuole, gente prezzolata e paga­
ta . II filenzio poi di quelli che efcono dal 
Corpo dei Gefuiti non è argomento meno 
ineluttabile d’ ogn’ altro per la loro innocen­
za. Tra quelli che efcono, ve ne fono al­
cuni , che fpontaneamente chiamano la loro 
dimiifione, e ve ne fono di quelli che fono 
tracciati per qualche loro difetto, che li ren­
de difutili o nocevoli al Corpo . Se corref- 
lèro tra / i Gefuiti maffime ingiuriofe ai So­
vrani, farebbe certo maraviglia ben grande 
che fodero per diffimularle i primi ; quando 
potrebbono col divulgarle, fare una ben giu- 
fla apologia della loro incoftanza. Ma qual 
prodigio più incredibile che fitacedero i fe*

CO©’!*
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condii qua! prodigio che la paffione di ven­
dicarli dì quei Vecchioni, i quali nel Sinedrio i 
Gefuitico conchiufero per la loro {cacciata, 
non gli animaffe a denunziare ai Magiftrati 
dei Sovrani le ree dottrine, che n’ avellerò 
alcoltate? Che fe egli è pur certo che nello 
fpazio di due e piu lecoli, da che fortono 
dalla Compagnia dei malcontenti, degli in­
degni , o per altre cagioni, eziandio dopo 
averne fatte la profeflìonc folenne, non s’ è 
ancora trovato chi abbia aperto bocca per 
accufare i Gefuiti di cotanta infamia ; e sì 
che i nemici dei Gefuiti non avranno man­
cato di circonvenire i fuorufciti per efprimer- 
ne da loro la rivelazione di quanto male fapef- 
fero dirne ,* egli ne lìegue di neceffità eilere 
un mero fogno, una marcia calunnia l'im ­
putazione che fu tanti fogli e da tante bocche 
malvagie fi va ripetendo contro i Gefuiti 
al folo fine di renderli con quelle arti dia­
boliche, odiofi ai Sovrani .. Giova chiudere 
quello capo con le regali parole d’ Enrico 
IV. già di fopra mentovate nella bella, arin­
ga , con che egli il Gran Principe perorò 
prelfo ai deputati del fuo parlamento la cau- 
fa dei Gefuiti. „  Quanto a ciò che fi vi-.
„  tupera nella loro dottrina , io noi pollo 
3i credere*, perchè non ho mai trovato nep- 
5, pur uno in sì gran numero di coloro, che 
„  furono nei loro collegi, nè tampoco di 
3) quelli che fono ufciti dalla loro religione,
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a3 i l  quale abbia fofìenuto d' avergli ièri» 
SJ titi dire o infegnarq , effer lecito ucci- 
* dere i Tiranni , o attentare alle vite 

dei Re*.

C A P O  S E S T O .

S ì dichiara onde fa  fona contro i Gefuiti 
la, calunnia dell5 errore del. 

Tirannicidio

BE N  fi prevede doverli eccitare un fen- 
t lineato di gran maraviglia negli animi 

di coloro che leggeranno quella apologia . 
Come potè egli fare, diranno effi , che fi 
accufaflero i Gefuiti della fcelerata. dottri­
na ,v dalla quale non fi troverà peravventura 
nella Ghiela verun ceto, che frane flato co­
sì lontano , e così diligentemente guardin­
go? fé coietto detettabile errore avellerò ai 
Gefuiti imputato folamente certi ofcuri Au­
tori , tutta la celebrità dei quali muove 
dalla dichiarata guerra, con che perfeguita- 
no i Gefuiti, non farebbe guari da ttupir- 
ne ; Ma ciò che v* è in quefta caufa di pro- 
digiofo, egli è ,  che oggi mai quella imputa­
zione viene ai Gefuiti fatta da perfonaggi 
che affettano 'indifferenza , i quali pure neac- 
cufano con tanta franchezza iGefuiti, come 
fe la dottrina del Tirannicidio foffe altret­
tanto loro propria , quanto lo è il quar­

to
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10 Voto d’ ubbidienza al Sommo Pontefice 
iper le midìoni alle nazioni infedeli.

Baila però che fi vogliano ricorrere i mo­
numenti delle antiche llorie, perchè ceffino 
le maraviglie di quelle tanto calunniofe im­
putazioni. Che fi può egli penfare di più 
puro e di più innocente dei primitivi Cri- 
fiiani;> Eppure arrivò tant’oltre la cecità dei 
loro perfecutori, fino a farli rei di tutti i 
natili ali e morali difordini che n’avvenivano 
allora nel mondo. Ballava, dice Tertulliano 
che il Cielo fi chiudere, allora che piu fi, 
tibonde s aprono le campagne ; che tra­
ballale fcolfa fui cardini fuoi la terra; che
11 Tevere infuriade; o che il Nilo non pa­
gaie  il confueto tributo , perchè fubito fe 
ne incoipafsero iCriftiani, e fi gittaffero al- 
,e fiere. Non potea moverfi dai Barbari 
guerra veruna, dice S, Agoftino, che rodo 
non fi prendede quindi dai Gentili anfa per 

Jjedemmiare Gesù Grido, ficcome Autore 
dogni male ( b ) .  In fomma la virtù è Tem­
pre data r, obbjetto delT efecrazione del 
Mondo.

A volere però ragionare fen fata mente ira
que-

( a) Tertul. Cap. 40, Apol. f i  Tyberìs afcen- 
dit in moenia, f i  Nilus nonaficend.it in arva ; f i  
calum jìetit, f i  terra movit, f i  fames, f i  lues, 
fitatim Chrifiianos ad Leonem <&c.

{b )  Augufi. Uh. %, rety. Cap. 43,



Apologetica. i § f
éjffetffi occàfioni dì calunniofe perfecuzionl 
contro le perfone dabbene ; egli è d’ uopo 
rileggere le traode della perfecùzione in offa 
contro di Gesù Griffo, ricordare le lire prò* 
fezie , confrontarle con le perfecnzionr at­
tizzate contro la Chiefa nei fecoli ifteffi del 
itìaggiof fervóre de’ fuoi figliuoli / e veden­
do pofcia foiliigiianti avvenimenti rinnovar* 
fi cóntro i Gefuiti , fi potrà agevolmente 
comprendere quanta ragione abbiano effì di 
confidarli, che Iddio miri dall’ alto con oc­
chio di predilezione le loro fatiche ,* poiché 
permette che fìano effì riffinati con quelle 
medefime prove , ónde fi! fperimentato Y 
Unigenito fuo Figliuolo, e la Chiefa pre* 
Ziofa conqùiffatà dal divino fùd fangue.

Nell’ Evangelio di S. Luca Gap. 23. fi 
iiarra che Gesù Griffo fu calunniato di efi 
fière fovvertitore delle turbe: di aver voluto 
fotttarrè a Gefare ì dovuti tributi , e 
finalmente d’ aver voluto innalzate fe me-1 
defimo al Trono, fpodeffandone il legittimò 
Foffeffòre : Tutti delitti di lefa Maeftà « 
Capermi illutn accufare dicentès : hùnc invertì* 
mus fubvèrtenterrt gentem nojìram * & probi- 
bentem tributa dare Ccefari ; 4$  dicentem feCbri- 
ftutrì Règètn ejje. Nè vi faranno tra quei per* 
fidi calunniatori mancati di quelli che giu* 
fallerò full’ anima fisa d’ aver effì udite prò* 
prid dà Gesù Griffo le fediziofe maffime ; 
d’ aver vedute le trame da lui ordite per ri*

bel*
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be Ilare il popolo; poiché così degli iniqui 
calunniatori di Gesù Crifto Fu profettizato 
nei Salmo 34. dilataverunt fuper me os fmmt 
dixerunt Euge Euge, viderunt octtli nojìri.

Ora Gesù Crifto ha predetto efpredamen- 
te a Tuoi Difcepolii, che verrebbono trattati 
dal mondo , Come egli fu ; non edere 
conveniente che i fervi correderò miglior 
ventura del loro padrone ;  Si miindus vos 
oda, [citate quia me priorem vobis odio babuìt: 
mementote fermonis meì 3 quem ègo dixi vo­
bis : Non efi fervus major Domino fuò . Si me 
perfècuti funi &  vos perfequentur (  Jo : 1 5 .

18. ).
La Divina profezia fi è avverata negli 

Apoftoìi e Difcepoli immediati uditori di Gesù 
Crifto i Hi òmnes contra decreta Càfaris fa- 
cimi i R.egem alium dicentes effe Jefum ( ABor. 
17 . 5* ) .  La medefima profezia fi è am­
piamente verificata nella Varia fucceffione 
dei Secoli ( a ) di mano iti mano, che tro­
vò Iddio ne’ fuoi Figliuoli puro zelo di Re­
ligione , ed accefo fervore di carità (b) .  Le 
più frequenti calunnie con che furono per-

fe
( a ) TertuU Cap. 32* ergo putas nihil 

nos de [alate Ccefamm curare, infpice literas 
noflras *

(b) Idem cap. 39. coimus in coètum &  con- 
gregationem facimus -, ut ad Deum, quaji marni 
faBa precationibus adeamus .
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lèguitati i (Indiani mirarono ferripré a tra­
durli predò alle corti dei Principi , decorno 
gente noti curante delle vite preziofe dei lo­
ro Sovrani {a )  : Gente che nelle fecrete 
loro congreghe fotto pretedo di religione f 
ad altro non d ftudiadero ( £ } ,  che ad or­
dire fólle vazioni contro la pubblica tranqui­
l l a .  Così ci attefìano i dotti Padri della 
Chiefa che furono più volte in necedìtà di 
dringere la penna e fcrivere apologie ; tra le 
quali degne fono di perpetua ricòrdaZione 
quelle che ne fenderò Tertulliano , Atenago- 
ra, e S. Giudi no Sacri] egli &  Majefiatis Rei 
convenirne Tert. Apolo. Capo io.

Per quanto fode imraenfo l! odio dei Gen­
tili contro di Gesù Grido * non ardivano pe­
rò femprè di allegare la profetitene cridia- 
na, 'come il reato, che voleffero punire nei 
fedeli . Ne fabbricavano per Io più delitti fin­
ti di lefa Maedà: Nè allegavano corrifpon- 
denze coi capitali nemici dello dato ; Ne 
producevano lettere compode calunnio- 
famente . Così adoperavano i trilli perfe- 
cutori a ricoprire la malvagità del loro fu­
rore. Furehat adverfum nos nefandus Impera*

tory
( a ) Athenag. in legata ad M. Aur. Ant. &' 

Lucium Aur. Com. Imp.
( b ) Nobis affingunt , ut acerbos nohis &  

inexorabiles crìminum magnitudine principes pr 
le ant ,

>
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tor ; ac ne eos bonores qui a martyribm boleri 
folent, confequeremur, prima illius fraus ac ver- 
futia futi hcec ut qui Chrijìi caufa excruciaban- 
tur non ut Cbrifiiani, fed ut facinorofi fupplicio 
afficerentur. ( Greg. Naz. in funere Fr. Co­
fani: ) Nerone primo perfecutore dei Cri- 
ftiani non fi arrischiò di incominciare la fe­
rale tragedia della perfecuzione, fenza aver 
prima macchinato un delitto di Iefa Maeftà, 
da poter loro imputare, cpperò che fece il 
Barbaro ? (a) Mandò egli fletto, e fparfe 
per gli angoli di Roma i fuoi famigli ari col­
la mano armata di accefe fiaccole, ad appic­
carne il fuoco , che una gran parte della 
Città ne deformò, o di ft ruffe. Ciò fatto,, 
non gli fu difficile comperare i falfi tetti- 
monj, che ne caricaffero i Crittiani. Il fat­
to è certo pretto tutte le più critiche irto- 
rie ecclefiattiche; anzi è così certo, che non 
ardirono negarlo gli ftettì ttrittori gentili , 
e ne parlarono con non otturi detti Sveto- 
nio c Tacito, (by

La
( a ) Svet* iti ‘Vita Nerónis. Incendi t urbem 

tam palam, ut plerique confulares cubicularios 
ejus cum ftuppa ttfdaque in prediis fuis depre- 
henfos non attigerint.

( b ) Tacti. lib. 1 5* an. Cap« 44. non ope 
hùmana, non largitiónibus Principis , aut Deorum 
placamentis decedebat infamia, quinjuffum incen» 
dium credere tur. Multitudo ingens baud per inde

in
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L& perfecuziòiie che molle nella Perita il 

Re Sapore contro i 'Criftiani, tanto crude- 
le , che ficcome narra Sozomeno ( a ) lib. 
2. cap, 3 . ne furono in poco tempo truci­
date ben ledici mila vite innocenti, non 
ebbe altro principio, che da una nera ca­
lunnia fabbricata dagli Ebrei , i quali accula- 
rono * r̂eÌcovi di quella horitiiiima criftia- 
nità, d3aver tenuta corfiTpondenza coll’ Im­
peratore Coilanzio , per tradire il Regno 
di Perii a .

II Grutero e lo Spanemio ci hanno la- 
Eiaia memoria d una medaglia dedicata a- 
gli Imperatori Diocleziano e Maffimiano , 
per avere efierminati i CriPciatii fovvertito- 
ri della repubblica. Nomine Chnfìianomm dele- 
to qui FLemp. everterent ( Spanti, de uhi & 
pralt. num is. iib. 2. a  i^. )

Se il fluore di cotanto efecrabili calun­
nie foffefì terminato coi primi (scoli della 
Chiefa, avrebbono gl3 increduli dei noftri 

gioini un troppo piauhbile pretefto a met-
• - ... Fere

m crimine incenda quam odio bumanì generis 
convitti funi „

(a) Baron. an»?^.jud&iSìmeonem ìd tem-, 
foris Se le itci& Ì3 ‘ Ctefipbontis urbis in Perfide Bri-* 
mance arcbiepijcopum capermi apud Saporem 
tum Regem Per far um accufare quod Imperatori 
amicus ejfet, quodque et rei Perjarum prederei 3 
fimrum calumniis perfttafus Sapores l$Cs

\
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tere in dubbio la verità delle profezie divi­
ne; oppure gli Eretici che bellemmiano con­
tro la indefettibilità della Chiefa, ed ofano 
dire edere la Chiefa, ficcarne un largo fiu­
me, che dopo avere per alcuni fecoli inaf­
fiata la terra con la bella piena delie lim­
pide fue acque ; alla fine fi inaridifce o fi 
intorbida, e fi fa lutulento; ( ciò che ha 
fognato taluno degli Autori forfè in quelli 
tempi più accreditato che non fi conviene 
alla Semplicità dei veri fedeli ) troppo avreb- 
bono colloro di che mafcherare il loro er­
rore, fe anche in oggi non fi vedeftero coi*, 
tro i profefiori dell’ Evangelio rivivere a quan­
do a quando le perfecuzioni medefime già 
annonciate da Gesù Grifio, e modejcontro 
i primi fuoi figliuoli. La pazienza con che 
i Gefuiti le fopportano fenza mai arrofiìre 
del loro abito, fenza pentirti della loropro- 
feffione, fenza fcoraggiarfi, nè mai ̂  rima­
nerli dal pregar pei loro persecutori , dal 
faticare notte e giorno in prò Spirituale dei 
loro predimi, farà fempre mai agli incre­
duli un ineluttabile argomento, che gli con­
vincerà, non efierfi già perduto in oggi nella 
Chiefa lo Spirito dei primitivi fedeli; e che ci 
hanno anche in oggi imitatori della virtù 
Apofiolica, che la livrea portando di Gesù 
Grillo non paventano di movere implacabile 
guerra ai vizi del fecole» ; abbenchè quello in

ve*
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verità ha Punico reato per cui li perfegufo 
ta il mondo.

Animati da quello fpirho Evangelico iGe~ 
finti Tempre fi icelieranno a gloria ficcome 
di far nfpettar Iddio prelTo le nazioni, così 
ancora di predicare il rifpetto dovuto ai So­
vrani. i quali fìccorne fono da Dio invela­
ti delle Sovranità, così ài Dio dello foifon- 
gono le veci predo gli uomini. Mercè alla 
viabile pi evidenza con che Iddio governa la 
Religione dei Gefuitr, noti fono ancora man­
cati tra di loro dotti Teologi in Buon nu­
mero , i quali neno valevoli a difendere 
Contro gli Eretici, e contro chiunque altri 
Il moftraffe , le ragioni dei Principi, la lo­
ro padella legislativa, il diritto nelFefìgere 
tributi , ed obbligarne i fudditi, non fola- 
mente colla intimazione delle pene umane, 
ma eziandio coi vincoli della cofcienza : mo­
tivo fopra ogn8 altro efflcaciflìmo a muover­
ne gli animi veramente Crifliani . Quanto 
bene abbiano fcritto fu quelli argomenti , 
quanto fiano flati zelanti a diffondere l’ au­
torità dei Principi contro i fodiziofi, quan­
to fi fieno fegnalati per la profondità della 
erudizione, e per la fodezza delle prove 9 
che recarono a favore dei Principi gli anti­
chi Teologi Gefuiti } non v’ è ninno che lo 
polla ignorare, follmente che voglia degna­
le d un guardo le opere d’ un Sai me rene , 
d’ un Bellarmino, dei Suarez, Molina, ed
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ekri innumerabili. Noi qui ci contenteremo 
di citare i luoghi delle memorabili opere di 
quelli Autori , perchè non paja che vogliam 
tare troppo longa digreffione. Si leggano il 
Salmerone tom. 13» dif. 5. il Bellarmino 
trac, de laicis cap. x. il Suarez de legibus 
3 ib.3. cap. zz.ótleq. Molina de Juft. & Jnre tom. 
4. trac. 5. dif. 73. Si leggano quefti rino­
mati Autori, e li vedrà fé non è vero ciò 
che già da altri fu offervato, effere affai più 
fedamente favorevoli ai diritti Sovrani quel­
li, che fono Teologi veramente Cattolici, di 
quello fieno certi'moderni pubblicifti venuti 
a noi dal Settentrione, e troppo più dai 
moderni Politici efaltati, che non fi con­
verrebbe, medefimamente avuto riguardo alle- 
ma fiime della buona Politica. ( a)

Finalmente non farà per ventura difearo 
ai leggitori di quella Apologia, che lo Scrit­
tore di ella prendendo dagli antichi Teolo­
gi Gefuiti una fcintilla di quello zelo, che 
giuda mente gli animò a difendere contro i 
fediziofi la Sovranità dei Principi , alcuni 
pochi periodi ancora fpenda ad impugnare 
una decifione troppo mani fedamente erro­
nea , che fi legge recata da un Autore mo­

derno
(a ) Per faggio della fedi zio fa dottrina dei 

moderni Pubblicifti f i  vegga la nota di Barbeyrae 
nei commenti al libro di Puffendorf. T . L  cap, 
8.. §, 6 .
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derno già altra volta mentovato , la di co? 

I Autorità potrebbe effere troppo fatale agli in­
cauti, fe non ne follerà opportunamente pre­
venuti . Quelli è il famofo P„ Daniello Con- 
cina, il quale dopo aver pregiudicato , forfè 
fenza avvedetene, alla fua Religione fantif- 

■ l fitna in un libro, che intitolo Dtfciplma Apo- 
fiolzco* M o n a jhca , fldwipato in Venezia 1 7 3 0  , 
dopo avere in altri fuoi libri Indirettamente 
nuociuto a molte Religiofe Famiglie cofpi- 
cue nella Gliela , e per dottrina , e per 
fantita, Francifcani, Carmelitani, Teatini 3 
Geiuiti, perfeguitandone gli Autori loro più 
celebiij troncandone i felli, amplificandoli 3 
deformandoli, fnicchiandoJi da’ioro contefti 3 
e fpogliandoli d ogni ditela che per avventu­
ra avellerò nella .compagnia di Autori più 
antichi, e rilpettabili ;  dopo avere col troppo 
feivido fuo zelo data a fedeli occafione di 
fcandalo, moltiplicando dilcordie e mormo­
razioni contro gli interpreti della legge , e I 
Minifiri delle cole fantilììme della Religio­
ne : alla per fine è pervenuto, non fi fa co­
me , ad infegoare tale dottrina , la quale 3 
ove mai fi. appigliarle nel mondo , farebbe 
una telai teda, che ne potrebbe attizzare fe- 
dizioni, e guerre Civili lotto lo fpeciofo pre­
fello della Religione • Chi mai avrebbe fof- 
petfata così grave imprudenza in Autore co-
SI FSfnofo - li nllflll» nfiafAtlf/i/nJA ~ T 1 _  1 _
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do fonte, a bevente i Candidati delia Teo­
logia , tutti i Predicatori , e i Pallori dell* 

.Anime , ergendo da loro il faerifìcio di tut­
ti gli Autori più accreditati nella antichità ? 
Dopo che il fatale errore che autorizzava i 
Sudditi a prender V armi contro i loro So­
vrani per motivo di Religione fi è veduto 
adottato dagli Eretici de5 moderni fecoli 5 e 
ne ha quelle tante calamità e ferite infana- 
bili apportate all5Europa, la quale ancora in 
oggi non ha potuto raccozzare le divife fue 
membra, o rammarginare le piaghe: Dopo­
ché quello fediziofo errore fu fodamente con­
futato ed abbattuto da5 dotti feritori di Con- 
troverfia, che ci fiorirono nella Chiefa per 
tutto il palla to fecolo; intra i quali è me­
ritevole di perpetua ricordazione il gran {a) 
Bolfuét Vefcovo di Meaux : Dopo tuttociò 
egli pareva chê  fi potefie a buona equità fpe. 
rare , ninno più doverli trovare tra gli Scrit­
tori Cattolici, che ofalfe loitenere fimile de­
cisone . Eppure in quello errore , a grande 
ignominia della umanità è caduto il mento­
vato Teologo. Egli nel Tomo 4. della fua 
Teologia Criftiana, Differì, de Homicid. cap.S. 
parlando de’ Martiri perfeguirati da’ Tiranni 
infegna quella orribile dottrina. Conceduto , 
ciò che e verità iltorica certilfima, aver pie­
gato i Martiri fotto la Violenza de’ loro per- 
fecutori all’ efempio di Gesù- Grillo , fenza

nep-
(a )  Avveri, J . alla Ifìor. delie variazioni ec*
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neppur fare la- minima refi (lenza ; trapalila a 

I diffinire quali fieno i dritti deila Cridiana 
diffefa, e decide francamente, che avrebbono 
potuto i Martiri, lenza fcrupolo di cofcien- 
za, imbrandire le armi per difenderli a viva 
forza contro i loro Sovrani, e contro ì Mi- 
niltri della Giullizia. Martyres quoque ipfi ad- 
verfus Tyrannos arma jìringere potuijjent.

Sembra che T accortiflìmo Scrittore preve­
dere che corella lua decilìone avrebbe inge­
nerato orrore a tanti leali fudditi, i quali lì 
gloriano di potere la loro vita abbandonare 
più rodo alla morte, che ufare la minima 
violenza a’ naturali loro Signori; non igno­
rando effi, che in sì fatte circoftanze di un 
Principe , che comandafie cofe contro la 
Religione, non v1 è altro fcampo al fedele , 
fuorché la fuga : ( Cum autem perfequentur vos 
in Civitate ijìa fugite in aliam . Mat. io . ) 
Perchè fe nelle divifate circoftanze poteflero 
i fedeli prender Tarmi, i cattivi perfeguitati 
dalla Giullizia di leggieri fi muoverebbono a 
ribellione, fognando d’ elfere perfeguitati per 
la virtù ; le genti ledotte dal Demonio dell’ 
Erefia oferebbono levar la teda contro i Prin­
cipi , e fi metterebbono a campo aperto eoa 
1 armi alla mano per ottenere a forza quella 
libertà di cofcienza, che loro non fi vuol 
accordare.

Per prevenire con qualche rifpoda , qua­
lunque effa folle, cotali oppofizioni ne reca

L  4 in
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in mezzo il Gius del Naturale Figlino! cff 
I>no u manato, e Io mette quali in paralello 
eoi Gius de’ Martiri. Siccome ha potuto, die5 
egli, Gesù Grifo difenderli con la forza con­
tro i tuoi pérfecutori; ficcome egli che non 
era fchiavo degli uomini , avrebbe potuto git- 
tare a terra efanimi i fuoi nemici , quando 
voluto lo avelie; così i Martiri della Ghie- 
fa , dice r accennato Autore, avrebbon pqtu- 
tor far moffa di gente contro i Tiranni , 
sfidarli a campo aperto , e conquiderli con 
le fpade fguainate . Verità* fidei ejl Chnjìum 
Donunum fe potuiffe defèndere & Jimplici ntitu 
aiverfanos fuos de medio toliere , atque in ni- 

/ hil'um redigere , Martyres. quoque ipfì adverfys 
Tyrannos arma fìringere potuijfent , ( a ) Ma 
forfè, dirà taluno , quella è una di quelle 
quid:ioni, che fi agitano tra ì Teologi , dove 
fono divifi i pareri, e nell* incertezza delle 
fentenze non fa il fedele a qual parte ap- 
pìgliarfi per operare fìcuramente ? Àncora 
quello dubbio ne previene il gran O  con 
quella fua magiilrale autorità , che gli ha 
potuto dare la longa efperienza di combatte­
re le dubbie ed erronee cofcienze des Proba» 
bililli, e però dopo le citate parole foggino- 
gè: liceo omnia certa funi.

Ma quello dritto lo aveano poi elfi i Mar* 
tiri di legge ordinaria; oppufe ;anzi non fa» 
rebbe egli forfè quello un dritto, di cui fo»

lame-n»
fa.) Cono, .ibiit
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largente avrebbe potuto Dio inveirgli per 
una legge affatto ftraordinaria ? In quella 
maniera che Iddio talvolta diede ad alcuni 
Santi ( a) il dritto di darfi la morte; ficco- 
me avvenne a quelle Donne illuftri, le qua­
li e (fendo ilrafeinate avanti al Tiranno , e 
temendo di dover effere violate, fi precipita­
rono nel fiume che avevano a tragittare ; 
oppur ficcome avvenne alla Vergine e Mar­
tire S. Apollonia , la quale per feanfare il 
medefimo pericolo di perdere la Virginità , 
(b )  gittoffi nelle hàmme di accefa cataflax. 
Sarebbe quello un’ altro folenne , e molto 
pericolofo fpropofìto nella legge Evangelica ; 
ma il P. Teologo non fi è lafciata neppur 
quella ritirata. No, die egli, eh3 io non par­
lo di un dritto jìraor dinar io , non d5 una ftraor- 
dinaria inufìtata infpirazione . E  vi par egli 
che un Teologo Morale decidendo quid juris , 
abbia a tener l’ occhio ai dritti ffraordinarj 
per decidere che fi può praticare cotale o 
cotal altra azione ? Quando io dico ( ecco 
chiara, e lampante la l'cdiziofa decifione ) 
quando io dico che potevano i Martiri di­
fenderli coll’ arme, io parlo di comunale di­
ritto , parlo di una difefa d i’ è fecondo le 
regole della giuflizia, e della ordinaria difefa ; 
dico in Comma, che i Martin cercati a mor­
te daMoro perfecutori, erano nelle medefr-

L  5 me
( a ) S. 4mbr. I. 3. de Vzrg. ante medium »
(b )  Eujeb* l. ó.cap. 33.
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me circodanze, nelle quali per avventura £ 
troverebbe un uomo che (offrendo fame mor­
tale , non avede altro, che un pane a po­
terla fgombrare, e toglierli dalla morte; ma 
poiché nei medelìmo pericolo di morte fi tro­
va altresì un altr’ uomo, che non ha verun 

mane; domando, le poda colui, che ha il pa- 
n e , mangiartelo tutto per sé , dacché tutto 
fi fuppone neceffario a ritirarlo dalla morte: 
oppure fe debba egli privartene perfovvenire 
all5 indigenza del moribondo compagno ? Chi 
vi può edere così ignorante dei primi princi­
pi della Cai ita o della giudizia, il quale non 
fappia, che può sì bene colui che ha il pane , 
privartene per fovvenire al compagno ; ma 
può ancora mangiartelo ed abbandonare alla 
morte il compagno. Se lo mangia, adopera 
dei mezzi ordinarj ad ognuno leciti per con- 
fervare la vita; fe lo dona altrui, fa un at­
to etoico di Carità, a cui non è egli per 
verun modo obligato . Ora della medefima 
maniera, pretende darci ad intendere il pre­
nominato Teologo, edere date le circodan­
ze dei Martiri * fe avedero edì pigliate le 
armi, ne farebbero date mal concie le vite 
dei Tiranni, non pigliandole dovevano edì 
morire. Si appigliarono edì all’ eroica rifolu- 
zione di più todo morire , per rifparmiare le 
vite dei -loro nemici, le quali fecondo il 
particolare fuo fentimento avrebbon potuto 
mietere con tutta giud iziaEcco  le proprie

pa-
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parole di lui » Si ynors extv in focus per vim in- 
tentetur , negligi vemedia poffmt etiam
ordinaria ; foie Martyres or dinari am defenfoìonem 
neglexere v ut diBum eft. Sic potè fi cpuis in ex- 
trema necejfoitate panem alteri extreme indigenti 
rehn^mre, ex motivo virtutis. Conc. ibid. Ora 
che fi è efpolia tutta la inaudita dottrina , 
ben ci farà lecito il domandare con la ze­
lante interrogazione fatta dall’ Autore mede- 
fimo in altro proposto contro certi autori ; 
cui egli fi era prefo di mira a perfeguitare 
per fas & nefas. Undenam tam fanguinaria , 
tam immanis, tam effeva erupìt Tbeologiaì (a )  
Ci fappia dire lo fcrittore donde abbia egli 
derivata una cosi ferale derilione? Certo egli 
non fh a  tolta dall’ evangelio, nè dai Santi 

\ Apolidi. ; poiché nè GesùCrifto, nè gli Apo­
lid i hanno mai faputo raccomandare altro 
che la pazienza nelle perfecuzioni, l ’ umiltà 
la raffegnazione : mitto vos fìcut ovesin medio 
lupomm ( Mat. 8. ) L ’ unico (campo che ne 
accorda il divin Redentore è la fuga ; dei 
rimanente denuncia la morte eterna a chi 
ardirà di adoperare la fpada per relìftere ai 
quantunque iniqui perfecutori , Omnes enim 
qui acceperint gladium gladio peribunt { Matth. 
26. ) Vogliono i Santi Apolidi che tanto ha 
dai Fedeli gelofamente cullodito 1’ onore do­
vuto ai Sovrani 9 quanto debbe elfere a tutti

caro

( a ) Concina Difort. de I-lom. p. 312.11, 5.
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caro il Ditto timor di D io. La raffegnazra­
ne, dicono effi , dev’ effe re Tunica gloria 
che cercar deve il Cribrano, e non la bra­
vura nell’ arme contro i Principi Sovrani ; 
Deum tìmete, Regem hononficate ( i„ Petti 2. ) 

eft enìm giovici, f i  peccantes & colaphizati 
Juffertis ? Sed f i  bene facientes patienter Jufiine- 
tis: Hcec ejì grafia apud Deum ( 1. Petti 2 .)  
Avranno forfè i Santi Padri tenuto un di­
verto linguaggio ? Sarebbe fcand a io il Dia­
mente fofpettario . Tutti effi d’ accordo, e i 
Santi PP. in infegnare, e i SS. Martiri in 
rifpondere ai Tiranni, tutti confeffano non 
aver mai altro permeilo ai Criftiani la leg­
ge di Gesù Griffo , che il fuggire . Tutti 
convengono a dire che Gesù Griffo vuole i 
Tuoi feguaci m uti, pazienti, tolleranti nelle 
perfecuzioni. Sappiate, diceva Tertulliano , 
nella piu dotta Apologia, che mai foffe pre- 
Tentata agli Imperatori, fappiate che noi 
Criftiani abbiamo per legge inviolabile il do­
vervi fempre rifpettare, qualunque gran ma­
le ne riceviamo da voi . Scito praceptum effe 
nobis ( e. 32. ) Sappiate che riguardiamo i 
Sovrani, come luogotenenti di Dio e Mini- 
ffri della Tua Giulftzia, e nelle loro deter­
minazioni adoriamo le traccie della Previ­
denza Sovrana , che in voi effettua ì fuoi 
voleri . Nos judicium Dei fujpicimm in Impe- 
ratoribus, qui gentibus illos prmfecit. Id in eis 
Jcimus effe quod Deus voiuit, ideooue & jalvum

. . .  vtib
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ìjoknms effe quod Deus volai t ( ibid. ) Iddio 
d  vieta il defiderare, o far male a chicchef- 
iìa, non che ai no ì̂ri Principi, ai quali i! 
lai male farebbe ingmltizia , ed una Ipècie 
di facrilegio. Pro magno id amento habemus 
( ibid. ) Male enìm velie , male facere, male 
dicere, male cogitare de quoquam ex cequo veta~ 
mur. ( 36. ) Se il prender Tarmi contro 1 
Sovrani allora quando efercitano crudele giu  ̂
ftizia contro i fudditi per caufa di Religio^ 
ne, fe folle un diritto di ordinaria difefa $ 
ficcome pretende la lìravagante Teologia ci­
tata, e egli credibile che in tante) immenfo 
numero di Cnlliani perieguitati da crudelif- 
fm i Tiranni, in tante diverie Nazioni e va- 
j j  Climi , mai non foibe per- trovarli pur 
uno, il quale il valeffe di quella ordinaria 
ctifefa ? Poffibile che tutti i Crifìiani perle- 
guitati a morte, follerò tutti forniti di virtù 
eroica, che gl induceiTe a rinunciare ai mez­
zi dell5ordinaria difefa? Per combattere l’er- 
ronea dottrina del Concma, ci /poflìamo fer- 
vire della comparazione da lui addotta: Fin­
giamo che in quei fecoli, nei quali era pur 
ierventifhma la carità dei Criftiani , fi folle 
trovato un Tirantiò cosi crudele , che pren­
desse a tormentarli con la fame, in vece di 
milei^ e di manaje; e pofeia, che li avelie 
ridotti agli ultimi sfinimenti, cento coppie di 

\ avelie ordinate, donando un pane ad
infoio di ciafcun binario. Crederemo noi che

fof-
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fodero tutti i cento proveduti del pane, per 
avere la virtù eroica di rinunciare alla pro­
pria vita per donarla al bifognofo compa­
gno? A non voler efagerar le cole, e forza 
di confelfare, che febbene molti fodero per 
trovarli di quelli Eroi di Carità ; parecchi 
però fi farebbero ancora veduti valerli del 
loro dritto, ed aliicuràre la propria vita pri­
ma di prenderli cura del agonizzante Frat- 
tello. Ora li rivolgano pure tutte le Eccle- 
fiadiche Idorie ; li troverà mai vedigio 
di verun armamento o di veruna follevazio- 
ne dei Criftiani per caufa di Religione ? Ter­
tulliano non temette di edere fmentito , adì- 
curando gl’ Imperatori Romani, non ederfi 
mai tra Cridiani trovato, chi entrade a par­
te delle congiure e follevazioni pur tanto fre­
quenti in quei tempi. Unde Cajffij, Ò 1 Nigri , 
& Albini ? de Romanis ni fallor , idefì de non 
Cbrijììanis. Apoi. c. 35. Non vi può ledere 
uomo di fenno , il quale non (Comprenda le 
fatali confeguenze che fi polìono derivare dalla 
decilione qui riprovata con adai più parole, 
che per ventura non era d’uopo. Ora egli è 
ben da maravigliare come pur tanti vi fieno 
nel mondo così ingannati, che ancora non 
vogliano ricrederli di certo loro pregiudizio 
onde penfano edere necedario il rigorifmo 
nella Teologia Morale per provvedere alla 
tranquillità dello Stato, ed alla ficurezza del 
Principe.* Vefempio tede allegato de*e pò»
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ter perfuadere ognuno, ficcome non pure in 
altre materie. Ma in quella medefimamen- 
te fi può errare eziandio dai Teologi trop­
po zelanti e rigidi ; poiché ancor effi fono 
foggetti al fatai vizio, che ne ha talvolta 
tratti in errore i Teologi che tengono altro 
metodo, cioè ad abbondare in fenfo proprio. 
Pertanto chiunque ama finceramente il Prin­
cipato non può umiliare più grata preghie­
ra al Trono di quel Dio che veglia con par­
ticolare Providenza fopra gli Unti fuoi ; ficco- 
me in applicandolo, che fufciti in tutti gli 
ftati, Teologi umili ripieni di vera fapienza, 
eh’è fpirito di dilcrezione , zelatori finceri, 
intenti a promovere con le loro derilioni la 
Giultizia , la Pace, la Carità, ed ogni altra 
virtù GriRiana.

C O N C L U S I O N E . ;
E  Gli è da porre fine allo fcrivere . Ben fi con­

fida Io fcrittore di quella Apologia di 
avere compatto a quanto egli fi propofe di 
voler fare , mettendo in fronte a quella 
Scrittura il titolo di Dimofìrazione . Si trat­
tava di provar la calunnia della imputazio­
ne fatta a tutto l’ ordine dei Gefuiti , tra­
ducendoli come fe fodero i foltenitori deli* 
errore del Tirannicidio; Ora fi è di inoltrato 
che Finiti tute dei Gefuiti abborre lemma-

mente
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mente da così fatto errore, che la tradizio­
ne collante dei loro Teologi lo combatte y 
che niente di quanto lì è oppolto dai loro 
nemici di prove o in drittooin fatto, nien­
te non conchiude all’uopo . Rimane adun­
que il gridare in quello calo lìccome in mol­
te altre imputazioni fatte ai Gelili ti 5 Calunnia 
Calunnia„ v_hi fohiene il contrario, ne addu­
ca egli , fe può, anche la fola ceatefima 
parte delle prove, che fonolì qui recate - 

Del rimanente lo Scrittore di quella Apo­
logia li protesa di non aver egli avuto in 
animo di offendere chiccheffia. Se non ha 
risparmiati i calunniatori dei Gefuiti , ciò 
egli ha fatto in generale, Tempre fiipponendo 
che in quel novero non vi fieno nè facer- 
doti, nè Regolari di qualunque illirùto, e 
neppure verun Cattolico, ma foli milcreden- 
t i , libertini, eretici. Se ha riprefo con un 
poco di calore le biafimevoii decifioni del 
P. C. ciò egli ha fatto, perchè veramente ■ 
mei ite voli di riprenfione le ha giudicate , 
lenza che vi fia luogo a veruna giuftificazio- 
ne, e fi pretella , che tanto più di buon 
animo li è egli a quell5 ufficio recato, quan- 
to che fa, che egli Iteli!Teologi Domenica­
ni più dotti hanno Tempre difapprovata la fu& 
maniera di fcrivere mordace, fanatica, e ca­
lunnio!^ . Ogni Ordine ha i Tuoi aborti ; 
quelle il difetto, a cui fono foggette tutte , 
le Comunità d5 Uomini » Non lì pretende
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gii di aderire per tutto ciò che il mentova­
to Teologo abbia errato per malizia : tutto 
al contrario. Di buon grado fe ne fcufa 1* 
intenzione, e fi attribuifce Terrore a rifcal- 
daraento di Capo, più tolto che a mala vo­
lontà od a difetto della dovuta venerazione 
ai Sovrani.

Molti faranno euriolì di rifapere la Pa­
tria e il nome dell’ Autore di quella Apo­
logia ; ai quali fi rifponde , che T autore 
fi recherebbe a molto pregio di poter effe- 
re buon Terziario dei Gefuiti , comecché 
quello fia nome oggidì pollo in derilione per 
molti. Perchè non avendo egli mai dai Ge- 
fuiti altro udito che documenti di Criftiana 
pietà, e maffìme di umiltà , di manfuetudine , 
ed’ogni altra virtù Evangelica, fpererebbe, fa­
cendoli loro Terziario, di poter vie meglio 
profittare in quelle lezioni di vita, e di ve­
rità, che unicamente pollano condurre gli 
Uomini al termine della falute eterna. Che 
fe egli fi è mollo a fcrivere in Apologia dei 
Gefuiti, non T ha fatto per alcun impulfo 
che dai Gefuiti abbiane ricevuto, «na per 
falò amore della verità, per puro zelo verfo 
la Chiefa Cattolica , la quale nell’ iniqua 
perfecLizione che foffrono i Gefuiti, è tribo­
lata più di quello che per avventura non 
pare Certo è che il Demonio dell’ In­
credulità non ha mah fatto tanto guallo 
4elT anime, ficco me da alquanti anni; dac- 
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cbe fi fono rinovate contro i Gefuiti le 
ti che perfecuzioni.

finalmente fi Autore fi è applicato fpecifi- 
eatamente a confutare la particolare calun­
nia, di crii fi parla nella predente Apologia , 
pei vera divozione, ch’ egli ha verfo i So­
vrani , alla profperità e ficurezza dei quali, chi 
non adopera fecondo i fuoi talenti non è 
degno d’ aver patria tra le colte nazioni 
del Mondo, Ora non v’ e niente di più jniu 
portante alla ficurezza dei Principi, ficcome 
una ferma perfuafione ìlei popoli, che le vi­
te dei Principi devono edere a tutti facre e 
Religiofe: Non vi poter mai edere caso, in 
cui fi permetta il far loro minimo oltrag­
gio; tanto doverfi per tutti rispettare i Prin­
cipi giudi e reiigiofi , che per fino i Tiran­
ni devono Tempre edere protetti contro qua­
lunque attentato fono 1J ombra della Sovra-- 
siità, di cui fono jnvefiid: tali edere i fen- 
tsmenti d'ogni Cattolica Teologia : i foli 
Eretici difcordarne; ma doverfi il loro er­
rore abbomindre infìeme con tutte le loro 
Erede dallé Chiedi dannate. Chi per con­
trario ogni arte adopera per difTeppellire alcu­
nê  poco caute propofizioni proferite da vec- 
chj Icrittori fu quello argomento , negli o- 
fcuri tempi dei _maggiori difordini degli fia­
ti ; molto piu chi ciò taccia calunniofamente ; e 
ne amplifichi il reato, facendolo comune a

mol-
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inciti ed a tutto un corpo di perfone giudicate 
per laboriofe e dotte nelle fagre ficienze; coftui 
merita d’ edere riguardato da tutti i Sovrani, 
come un fedizipfo perturbatore della pubblica 
quiete e nemico del Principato» Di buon gra­
do fi fottomettono i Gefuiti a qualunque più 
fiottile efiaminazione in quella Caufia, e qua­
lunque dei loro Autori fia trovato reo, non 
lo vorranno mai rifiparmiare alle Cenfiure od̂  
alle fiamme. Tali erano i fientimenti degl* 
«antichi Criftiani per bocca di S. Giuftino , 
e tali fono i fientimenti dei Gefuiti. Roga- 
mui ut omnium dijudicentur aHiones , ut qui 
conviBus fuerit, pumatur ut improbus , nequa- 
quam autem ut Chrijìianus ( a ) Che fe il 
frutto delle più diligenti perquifizioni che 
fi degneranno farne i Principi, farà lo {co­
prirne la manifiefia calunnia dei Delatori , 
fi contenteranno i Gefuiti, imitando la man- 
fu et udine di Gesù Crifto, che fia manifefia 
la loro innocenza fienza però volerne al­
cun male ai loro perfecutori ; fi rallegreran­
no d’ edere rimedi fiotto la protezione dei 
Principi, in attitudine a poter edere profit­
tevoli alla falute dei loro predimi, coll’ efer-

ci-

( a ) Jud. Apoi. I. ad Anton. Pium. Nam
ut ipfos delatorej  ammadvertatis minime roga- 
Inmus; J'atis enim iUis ejì [upplkii fua ipfo- 
rum nequitia*
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cizio non interrotto dei fami loro Mini» 
jfterj ; profeguiranno in fine, ficcorne ognora 
fanno e per genio e per regola del loro ifii- 
tuto a pregare il Signore per la conlervaz o 
ne dei Sovrani, per la bella fucceffione del­
la Prole loro, per la felicità delle loro in* 
traprefe. ( a )

I  L  F I N E .

( a ) Athen. legat. prò Chrifl:. mira. 37» 
Pro imperio vejìro precamur, ut fihus a Pa- 
tre, prò ut xquijjìmum ejl Kegnum ac îpìatis 5 
& accejfionibm ac incr e mentis .imperwmvefiyum 
mgeatur »
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